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al  nobile  sig.  conte 

GIAMMARIA 

MAZZUCHELLI 

PIER-ANTONIO  GAETANI. 


T, 

I  L  defideYÌo ,  Signor  Conte  ^  che  voi 
.  JL  più  volte  mi  avete  flgnìficato  di 
potere,  a  vojlro  bell'  agio  riflettere  / opra  le 
vicendevoli  ràgioni  5  che  nella  djfputa , 
già  tempo  ,  da  me  avuta  per  voflra  me - 
defima  commijflone  nell '  Adunanza  lette¬ 
raria  aperta  in  Cafa •  voflra  intorno  alP 
ufo  del  Ballo  apprejfo  degli  antichi  Gre¬ 
ci  j  e  Romani  dal  mio  Competitore  ,  e 
A  2  da 
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da  me  fi  portarono  5  mi  ha  finalmente 
mojfo  a  trafmettervela  difiefa  nel  preferi¬ 
te  Dialogo  3  che  meritamente  a  Voi  fieffo 
perciò  confacro  .  So  bene  3  che  un  Trat¬ 
tato  di  tal  natura  fi  potrebbe  forfè  da 
taluno  giudicare  molto  alieno  dall *  appli¬ 
cazione  ,  e  dallo  fiudio  di  un  Ecclejtafli- 
co  ,  qual  io  mi  Jono  ,  ma  per  poco  che 
la  materia  fi  confiderà  3  fi  verrà  in  co¬ 
gnizione  3  diverf amente  andar  la  bì fogna  5 
giacche  3  a  dir  vero ,  il  Ballo  prima  del 
bc  da*  Gentili  ,  <Az//0 


ancora  fu  comprefo 


tra  le  Sacre  cerimonie  3  ia  notizia  delle . 

per  appunto  alle  perfine  della  mìa 
profeffione  s*  afpetta  .  Che  fi  pur  quefio’ 
non  bafiaffe  a  giufiificarmi  del  tutto ,  per 
aver  io  prefentemente  parlato  non.  fola- 
mente  del  facto  ,  ma  infieme  di  tutte  le 
altre  fpezie  di  Bàlio  ;  V  effermifii  ciò  da 
Voi  3  cui  per  molti  riguardi  cotanto  deb¬ 
bo  j  fiato  impofio  ,  potrà  certamente  fer¬ 


vimi 
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virmi  di  J ufficientijfi  ma  di  fifa  preffo  di 
egri  uno  y  e  ed  in  oltre  5  che  che  fia  per 
feguirne  y  il  timore  di  venire  in  qualun¬ 
que  maniera  da  ingiujìa  cenfurjt  taccia¬ 
to  ,  farà  fimpre  in  me  inferiore  al  piace¬ 
re  ,  d'aver  potuto  in  qualche  cofa  ubbi¬ 
dirvi.  Aggradite  voi  dunque  con  la  [oli¬ 
ta  umanità  vojlra  quejlo  piccolo  attejìato 
del  mio  ojfequio  in  difetto  d'altro  maggiore  y 
e  non  vi  fia  grave  con  quell'  Autorità ,  che 
nel  Mondo  letterario  fui  fiorire  accora  de - 
gli  anni  vofiri  vi  fi  et  e  acquifiata.  5  proteg¬ 
gerlo  3  e  fofienerlo  y  come  cofa  a  Voi  fiejfo 
fpettante  y  anzi  da  voi  proceduta .  Peroc¬ 
ché  ,  come  ben  dovete  ricordarvi  \  io  non 
mi  farei  mai  fognato  di  ragionare  y  p  di 
firivere  del  Ballo  ,  fe  voi  medefimo  non 
me  ne  avefie  dato  P  impulfi  per  dilucida¬ 
re  i  fi  veramente  le  nofire  Danze  moder¬ 
ne  niente  di  (fimi li  debbano  / limarfi  da 
quelle ,  che  dalle  due  accennate  famofi 
Nazioni  fi  praticarono  ,  e  tant *  effe  che 
A  3  mi 
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voi  ne  facejfero  V  ordinario  trattenimento 
delle  più  nobili  ,  e  grandiofe  conver fazio¬ 
ni  5  non  ejfendovi  mancato  chi  fojìenne  co- 
tal  parere ,  cui  io  per  compiacervi  mi  ap¬ 
po/*  •  Quale  poi  delle  due  parti  abbia  me¬ 
glio  colpito  nel  fegno  lafcerò  volentieri 
giudicarlo  agli  Eruditi  ,  bufandomi  di 
aver  qui  uniti  gli  argomenti  dell'  iena  5  e 
deir  altra  parte  con  la  maggior  chiarez¬ 
za  3  che  mi  è  fata  pojfibile ,  riducendo  la 
materia  informa  di  Dialogo  y  nel  quale  ho 
filmato  bene  coprire  i  veri  nomi  degV  In¬ 
terlocutori  fiotto  altri  fuppofli  per  evitare 
il  pericolo  di  forfè  recar .  df pi  ac  ere  ad  al¬ 
cuno  .  Vivete  felice . 
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IN  cafa  di  Timareto,  Gentiluomo 
quanto  egli  erudito,  tanto  di  tut¬ 
ti  gli  ftudiofi  ,  ed  eruditi  amico, 
e  protettore  magnanimo,  che  da 
parecchi  anni  è  divenuta  V  afilo  delle 
buone  arti ,  e  delle  fcienze  ,  che  fem- 
brano  oramai  ravvivarli  nella  nortra  Pa¬ 
tria,  fono  foliti  frequentemente  di  unirli 
tutti ,  o  almeno  la  maggior  parte  di  co¬ 
loro,  che  a  qualche  Torta  di  letteratura 
avendo  congiunta  la  difoccupazione  da 
que’ più  gravi  impieghi,  che  l’uomo  in¬ 
tero  richiedono  ,  partano  dalle  loro  or¬ 
dinarie  incumbenze  talvolta  qualche  ora 
fotfrarre ,  per  vicendevolmante  comuni- 
carfi  i  frutti  de’  più  geniali  loro  Audi . 
L’umaniffimo  Albergatore  non  conten¬ 
to  d’accogliervi  ogn  uno  cortefemente, 
e  di  onorare  della  fua  prefenza  gli  al¬ 
trui  difcorfi  ,  egli  pure  non  ifdegna  di 
tanto  in  tanto  ,  dar  qualche  faggio  del 
fuo  profondo ,  e  dotto  ingegno  animando 
gli  altri  col  proprio  efempio  ,  e  fpeflfo 
ancora  ,  o  proponendo  gli  argomenti , 
fopra  cui  difcorrefi  ,  o  dubbio  alcuno 
movendo  intorno  a’  proporti  ,  aprire 
A  4  .  agli 
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agli  affanti  vado  campo  di  mofirare  m 
varie  difcipline  l’abilità  loro  .  Avvenne 
per  tanto,  non  ha  molto,  che  portatoli 
giufìo  al  folito  a  coteft’ Adunanza  Pla- 
nimaco ,  uomo  di  finitimo  difeernimento 
c  che  con  tutta  efattezza  fuol  ponderare 
fogni  parola,  fi  lafgiÒ  cader  di  bocca 
d’ aver  offervato*  in  non  fo  qual  libro 
di  frefeo  dalle  ffampe  ufeito  un  errore 
tanto  mafficcio  e  chiaro,  che  in  niuna 
maniera  o  poteva  ,  o  doveva  diffimu- 
larfi  .  Sorridendo  perciò  fubito  Timare- 
to  ;  Voi  ,  rifpofe  ,  liete  troppo  leverò, 
o  Planimaco,  e  troppo  precipitofo  cen^ 
fore  i  poiché  vi  avanzate  fui  fatto  a 
condannare  ,  chi  per  anche  non  avete 
fentito  addurre  le  proprie  difefe,  cofa  in 
fatti  affai  pericolofa  ,  e  contraria  all’,e- 
quità  delle  leggi  ,  che  non  permettono 
profferir  fentenza  prima  di  udir  la  par¬ 
te.  Imperciocché  può  ben’  edere*,  che 
quello,  che  a  Voi  è  parato  alla  prima 
veduta  un  fallo  da  non  tollerarli,  agia¬ 
tamente  poi  confiderato  ,  e  avutofi  ri* 
guardo-alle  ragioni  dalle  quali  farà  l’Au¬ 
tore  fiato  moffo  a  fcriverlo  tale  in  fatti 
non  fia .  Certamente  dee  già  effervi  no¬ 
to  quanto  il  nofiro  fecolo  vada  in  ma¬ 
teria  di  erudizione,  e  di  feienze  illumi¬ 
nato;*  onde  fembra  quali  incredibile,  che 
pofia  efferci  alcuno  tanto  inconfiderato^ 
il  quale,  ofi  affermare  qualunque  cola. 


Sopra  le  antiche  Salt  azioni .  .  9  . 

ella  fiali  fenza.  prima  averla  ben  efami- 
nata  a  fondo.  Io  non  fo,(  ripigliò  que¬ 
gli,  fe  ogni  Scrittore  de’noftri  tempi  fi 
prenda  veramente  la  pena  di  u fare  in; 
torno  ad  ogni  fua  propofizione  le  rego¬ 
le  dell’  arte  Critica  ,  il  che  però  non 
m’indurrei  sì  facilmente  a  concedere  at- 
tefa  la  grande  abbondanza  di  ^efll  ,  e 
tnatfìmamente  l’odierna  intemperanza  di 
.cacciar  fuori  Tempre  nuove  ,  e  talora 
anche  abortive  produzioni .  Ma  che  che 
Ila  degli  altri  ,  in  vero  cotefio ,  di  cui 
parliamo,  a  mio  giudizio  ,,  non  vi  ha 
fatta  rifleflìone  alcuna  \  giacché  in 
una  cofa  di  fatto  da  infinita  teflimo; 
nianza  di  Scrittori  comprovata  ha  prefò 
uno  sbaglio  ai  enorme  *  E  qual’ e  final¬ 
mente  quello,  da  Voi  afferito  sbaglio, 
interruppe  Timareto  ;  eflfendo  neceflario 
che  chiaramente  ce  lo  lignifichiate  pri¬ 
ma  di  proporci  le  voftre  ragioni  fopra  di 
elfo,  che  poi  daFilarchio  (  entrava  egli 
appunto  allora  nella  Converfazione  )  come 
che  delle  cole  degli  Antichi  molto  fi  di¬ 
letti  5  potranfi  efaminare  ,  per  dedurne 
la  conchiufione  in  favore  della  verità  j 
la  qual  cofa  r  fe  così  anche  a  voi  pia-* 
ce,  fervira.  pure  per  foggetto  dell’ odier¬ 
no  noftro  trattenimento.  Signore,  fog- 
giunfe  allora  quelli  colto  aH’improvvifo 
Voi  mi  addoffate  un  pefo  ,  die  affai 
meglio  da  Voi  medefimo ,  e  da  molti 
A  5  altri 
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altri  qui  preferiti,  cui  io  nè  in  Capere  , 
nè  in  eloquenza  fono  da  paragonare,  po¬ 
trebbe*  portarli.  Ad  ogni  modo  non  do¬ 
vendo  io  in  alcuna  maniera  (òttrarmi  da 
quello  ,  che  vi  è  di  piacere,  quando  il 
vogliate,  mi  farà  d’uopo  ubbidirvi,  co¬ 
me  mi  verrà' dalle  mie  poche  forze  per¬ 
meilo,,  «purché  fappia  almeno  di  che  fi 
tratti.  Si  tratta,  ripigliò  Planimaco,  di 
determinare  ,  fe  gli  antichi  Greci  ,  e 
Romani  ballaflero,  poiché  v’ha  chi  aflb- 
lutamente  ,  e  con  una  incredibile  fran¬ 
chezza  lo  ha  negato  non  già  in  qual¬ 
che  particolare  difcorfo  ,  ma  ,  come 
«liceva  ,  in  un  libro  alla  pubblica  lu¬ 
ce  efpofto  *  E  perchè  non  crediate  for¬ 
fè  ,  eh’  io  abbia  sbagliato  ,  o  Ravve¬ 
duto  in  leggendo  ,  non  mi  fia  punto 
grave  P  accennarvi  qui  il  libro  medefi- 
mo  ,  e  addurvi  le' parole  precife  dello 
Scrittore  di  quello,  con  che  verrò  fen- 
za  fallo  a  levarvi  ogni  dubbio  di  ciò. 
Nell’  Arte  adunque  dell'  educare  i  Fan¬ 
ciulli  di  Giovanni  Locke  Inglefe  ,  ridot¬ 
ta  ad  Aforifmi  con  alcune  giunte ,  flampa- 
ta  in  Verona  per  Dionigi  Ramanzina , 
(*)  uno  ve  n’ha  ,  in  cui  fi  aiTerice, 
ehe  (e)  convien  pigliarfi  cura  anco  dell ' 


( a )  L’anno  1736. 
(e)  Afor.  29. 
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efieriore  de ’  Fanciulli ,  cioè  delle  gràziofe , 
e  belle  maniere  ,  alle  quali  fervirà  fim- 
golarmente  ài  ballo  .  Ora  F  Autore  del¬ 
le  Giunte  fa  a  quello  patto  un’otterva- 
zigne  ,  che  appunto  è  quella  ,  eh’  io 
condanno  >,  e  che  voi  pure  ,  come  fpe~ 
ro  ,Vnon  faprete  approvare  per  vera 
{ *  )  Li  Greci  ,  dice  egli  ,  e  li  Romani 
non  ballavano  ,  e  tuttavia  erano  gra~ 
zio  fidimi  nelle  cofe  della  pace ,  come  nel 
perorare  ,  e  agili  (fimi  ,  e  fnelli  in  quelle 
della  guerra  .  Che  ve  ne  pare  ?  poteva  * 
egli  parlare  più  decifamente  ,  e  levare 
con  più  affolùto  giudizio  a  quelle  due 
Nazioni  l’ufo  del  ballo  ?  A  fuo  mal¬ 
grado  peròioTono  pel  contrario  di  pare¬ 
re,  che  quelle  ,medefime  l’abbiano  avu¬ 
to  niente  manco  famigliare  di  voi;  ma 
di  più  che*  sì  nell’ una  ^  che  nell’  altra 
di  quelle  Repubbliche  ogni  fello,  e  con¬ 
dizioni  perfone  fe  ne  fia  Tempre  fatto 
uno  de’ principali  loro  divertimenti,  an¬ 
zi  che  le  loro  danze^non  fieno  nè  meno 
fiate  in  genere  dalle  noftre  diverfe  .  E 
per  verità,  Te  la  mia  propria  perfuafio# 
ne  non  m’ inganna  ,  parafi  di  avere  in 
ciò  fondamenti  tali  ,  e  così  evidenti, 
che  Te  da  una  parte  non  temetti  di  trop- 
A  6  ]3o 
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po  nojarvi  *  e  dall’  altra  non  ifperafli, 
che  Filarchio,  qui  avete  voluto  dar  ria - 
curflbenza  di  quella  decificne  r  non  avefr 
fe  per  me  a  fupplirvi  ,  ardirei  a  que¬ 
llo  vodro  onorato  congreffo  efporgli, 
ancorché  ad  una  formale  difféntazióne 
non  avvezzo ,  ed  inefperto  io  mi  conor 
(fa.  Anzi  egli  è  necqffario  affolutamen- 
.te,  Timareto  rifpofe,  che  Voi  fte.flò,  ce 
gli  efponiate.,  giacché  avendo  voi  avuto 
tempo,  di  prima  penfarvi  ,,  con  più*  for¬ 
za  in  ogni  modo  ,,  e  con  più  didimo 
^netodo,  lo  (arete ,  che  uno  tedè  foprag? 
giunto,  e  che  per  ora  intende  lo  dato 
della  quedione,  onde  pQtrede  poi.  reftar- 
vene  mal  foddisfatto..  Egli  frattanto  avra 
pur  campo  di  farvi  qualche  rifleffione., 
e  di  richiamarfi  molte  cole  alla  memor 
tjia5  di  cui  edemporaneamente  è  diffici¬ 
le  rifovvenirfi ,  per  indi  alla  vodra  la  fua 
opinione  foggiugnere  iri  quefta  materia.. 
Voi  dite  beniffìmo  ,  o  Timareto,  ripi¬ 
gliò  Filarchioi  con  troppo  affettata  mo- 
dcdia  ,  $  con  ifcufe  affai  frivole,  conr 
tento  di  aver  egli  accennate  le  molle., 
appunto  come  il  Trombettiere  in  un 
torneamento  y  voleva  poi  Planimaco  riti- 
rarfi.,  e  dartene,  folo  colle,  mani  a  cin- 
tola*ad  udire .  No,  no,  parli  egli  il  pri¬ 
mo,  che  indi  non  ricuferò,  quando  pur 
cosi  vi  piaccia  ,  di  far  anch’  io,  come 

fiami 
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.  fiami  meglio  conceffo  y  la  mia  parte.  y 
perchè  egli  non  è  punto  il  dovere ,  che  chi 
li  è  dichiarato  mantenitore,  da  Sempli¬ 
ce  Spettatore  la  faccia .  Ofsù  fia  in  quel¬ 
la  maniera  che  v’  aggrada  ,  interruppe 
allora  Planimaco  con  un  forriSo  ;  ecco¬ 
mi  difpoflo  ad  ubbidirvi*  ma  ricordate¬ 
vi  ,  che  Se  per  mala  ventura  le  mie  ra¬ 
gioni  non  vi  Soddisfaranno  appieno,,  av¬ 
venire  ciò  unicamente  per  mancanza  mia,, 
non  della  caufa  che  djfendo  ,  la  quale 
per  altro  irrise  fteffa  è. certa  ,  ed  evi- 
dentiflima  .  Ciò  detto  ,  fatteli  accomo¬ 
dar  da  Timareto  intorno  a  lui  varie 
fedie  per  piu  agiatamente  poterlo  afcol- 
tare  tutti  s’  affilerò ,  e .  Planimaco  dopo 
un  momento  di  penfierofo  Silenzio  così, 
cominciò. 

PenSo  ,  che  mi  verrà  facilmente  ac¬ 
cordato  da  tutto  il  Mondo,  chfe  il  Bal¬ 
lo  non  nacque  a  noftri  giorni  ,  nè  fu 
ritrovato  follmente  ne’Secoli  a  noi  più 
vicini  .  E  benché  io  non  pretènda  con 
Luciano  (  *  y  pervadervi ,  che  d’ altron¬ 
de  non  ffafene  prefa  l’idea,  ciré  da  va- 
rj ,  e  regolati  movimenti  delle  (Ielle  fat¬ 
ti.  al  Tuono  ed  all’ armonia,  rifultante 
dal  vario  raggirarfi  delle  Sfere  celarti  ; 
credo  nondimeno  ,  che  potrei  afferire 

con 
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con  qualche  fondamento  doverfene  per 
lo  meno  la  prima'  invenzione  (dedurre 
fino  da  SabeJe  figliuolo  di  Lameccò,  che 
fettimo  dopo  Adamo  fi  conta  nella  gene¬ 
razione  di  Caino .  Cofiui  come  notali  dalla 
Santa  Scrittura  (*)  fu  -  il  primo -,  che 
cominciò  a  dar  forma  all’ oziofa,  efpen- 
fierata  vita  de’ Partorì,  e  Tuo  fratello  Ju- 
bal  dicefi  ,  che  il  fuono  degli  ftromen- 
ti,  e  la  Mufica  ritrovarti .  Dunque  egli  * 
è  piò  verifirnile  j  che  fina  da  quel  tem¬ 
po  la  danza  ancora  averte  la  fua  origi¬ 
ne,  che  figliuola  dell’ozio  ,  e  dell' alle¬ 
grìa,  e  della  Mufica  gemella,  quali  tut¬ 
ti  gli  Autori  riconòfcono  .  (£)  Querta 
cgnfeguenza  parmi  ,  che  fenza  alcuna 

for-  - 


(et')  Genef.  cap.  4. 

(£)  Homer.  Odif.  Stuch.  Antiquit.- 
Convivai,  lib.  3.  cap.  21.  &c.  Lucret.  de 
Nat.  Rer.  lib.  5.  Quello  Poeta  pretende, 
che  il  Tuono  eziandio  degli  flromenti  fof- 
fe  da  prima  ritrovato  da’medefimi  Parto¬ 
rì,  ammaertrati  da}  Sibilo,  che  ortervato 
avevano  produrfi  dal  vento  nelle  vuote 
canne,  e  dalle  varie  voci  degli  Àugellet- 
ti,  che  tentarono  immitare  ,  onde  fcritfe  : 

At  liquida s  avium  voces  imitarier  ore 
Ante  fuit  multo,  quam  lenta  catmirfa  . 
tanti* 


Con- 
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forza  molto  naturalmente  ci  venga  da 
fe  ad  ogni  modo  non  avendocene  Mosè 
lafciata  alcuna  memoria  efprefla  ,  non 
voglio  impegnarmi  a  {ottenerla,  tanto 

piu, 


Concelebrare  bomines  poffent ,  aureìfque  » 
j avare  • 

£7  Zephiri  cava  per  calamorum  (ibi** , 
la  primum 

Agrefles  doeuere  cava s  inflare  cicuta*  0  . 

Inde  mìnutatim  dulces  didicere  qu*~ 
relaSy  ^ 

Tibia  qua*  fundit  digiti*  pulfata  ca • 
nentum  y 

Avia  per  Memora  ,  ac  fylvas  ,  faltuf- 
que  reperta  , 

Per  loca  pajiorum  deferta  ,  atque  orna 
dia. 

E  poco  dopo.  Sape  itaque  inter  fe  prò* _ 
(irati  in  gramine  molli 

Propter  aqiue  rivum  ,  fub  rami*  arbo* 
ri*  alta 

Non  magni s  opibus  jucunde  cor  por  a  ha*  - 
bebant  , 

Puefertim ,  cum  tempejlas  ridebat  y  &  * 
anni 

Tempora  pìngebant  viri  dante*  fiori  bus 
ber  ha*. 

Tura  joca  ,  tum  fermo  ytum  dulces  effe 
*  cachinni 

Confuerant  ,  agreflis  ertim  tum  Muf$: 
vigebat  ; 
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più ,  ehe  per  provare  l’ufo  del  ballo  tra* 
Greci  é  Romani  non  è  neceflario  ma- 
firare,  che  prima  ancora  del  Diluvio)  fi 
ballafie  .  Ben  è  fuor  d’ogni  dubbio  ?  elle 
baJlavafi  prima  dell’  ulcita  degli  Ebrei  dell* 
Egitto  ,  poiché  leggiamo  nell’  Efodo, 
eh’  efii  fefieggiarono  il  felice  palleggio 
dei  Mar  Rofib  ,  e  la  fommerfione  de’ 
nemici  con  canti,  e  danze  j  (*>  è  con 
danze,  pur  celebrarono  la  dedicazione 
del  Vitello  cT oro  ,  che  a  fomiglianza  di 
Api  dagli  Egiziani  adorato  Dìo  fi  fe¬ 
cero.  (€)  Dal  che  fiamo  obbligati  Af¬ 
fare 


Tum  caput  atque  bumeros  plexfs  redi + 
mix  e  coroni s  y 

Floribus  ^  &  foliis  lafcivia  lata  me- 
nebat  y 

Atque  extra  numerum  procedere  mem • 
bra  moventes 

Duri  ter  ,  &  duro  terra  pede  peli  ere 
Matrem . 

Pare  pur,  che  confermi  quell’ ifteffa  opi¬ 
nione  quell’antico  Bronzo  fcolpito ,,  ritro¬ 
vato  già  in  Monpiano ,  Terra  poco  difeo- 
fta  da  Brefcia  ,  in  cui  rapprefentafi  Pane 
Dio  de' Pallori  appoggiato  ad  un  albero 
fonando  il  corno  intorno  a  cui  ftanno 
Cori  di  Satiri  ,  e  Ninfe  che  ballano  • 
pttav.  Rof.  Mem.  Brefc.  pag.  ijr. 
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fare  un'epoca  del  ballo  anteriore  a  quel¬ 
la  ,  che  i  medefifni  Greci  gli  hanno  af- 
fegnata,  attribuendone  l’invenzione ,  chi 
a  Mufeo,  ed.Orfeo,  chi  a^  Erato,  una 
delle  nove  Mute  ,  chi  a  Proteo ,  chi  ad 
Apolline r  dii  a  Bacco,  a’  Coricanti,  a 
Fidamone  Delfico,  ed  a  Dedalo  (#■) 
tutti  o  contemporanei  ,  o  pofteriori  di 
Mosè  ;  anteriori  però  di  molto  al  fio¬ 
rire  della  famofa  Grecia  ,  e  di  Roma;^ 
che  pur  fi  vogliano  non  avere  avuta 
notizia  del  ballo .  Ma  che  ?  Si  preten¬ 
derà  forfè ,.  che  quantunque  le  altre  Na¬ 
zioni  abbiano  bensì  conofciuto,  e  col¬ 
tivato  iL  balio  ,  cotefie  due  fola  mente, 
comechè  dotate  di  maggiore  fapienza,, 
e  gravità  ,  ed  unicamente  applicare  a 
cofe  più.  fublimi  non  ne  abbiano  mai 
fattcr “Conto ,,  indegno  di  sè  medefime  ri¬ 
putandolo  ?  Di  grazia  ,  io  dimando  ia 
qual  maniera  poi  foflenerlo  ?  con  quali 

ragio¬ 


na)  A  quell’ ultimo  fpeziaimente  l’àt- 
tribuifte  il  Cementatore  d’  Omero  Eu- 
fiazio  ad  Iiliad.  extrav.  rS.  apud  Gra- 
nov.  Tom.  8,  dóve  fi  cita  quello  paflò.: 
zsxha/.ot  ori  &iKY,oyL(o^trfjfyj<&> 

ììCviUV  T  Tp/V  ,  T£  Jt)  )  ‘TTp^- 

T£,i  ò.t  Qv&sos  (rwS’eWg?  gy-  t* *  hvfiv&YK* 

*tt«&  •i3,£ev  *,  rorouu'TM  ’Kxfòìvot»  àmpi  ?  s- 
Xu ^V«r  ,  Jt3c9r0*y-/}T1  <r«  ÙÌZkKu.  )vj 

w/ty*  K$rrns.  &C*. 
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ragioni?  con  quali  autorità,  e  teftirm- 
nianze?  Ebbero  fors’ eglino  in  dono  dal¬ 
la  Natura  inclinazioni  diverfe  affatto  da 
quelle  di  tutto  il  rimanente  delPuman 
genere  perciò,  che  il  piacere  riguarda1? 
La  loro  virtù  fu  ella-  cotanto  infleffibi- 
le,  e  fevera,  che  nulla  abbia  giammai 
ceduto  *  alle  lufinghe  de’,  fenfi  ,  e  riget¬ 
tato  Tempre  con  coftanza  tutto  ciò*,  che 
di  men  fano  avefle  apparenza?  Le  lo¬ 
ro  leggi  furono  forfè  così  fante,  invio¬ 
labili,  e. con  tanta  offervanza  ubbidite, 
che  più'  abbiano  potuto  ,  che  le  divine 
apprelfo  degli  Ebrei,  e  dimoi  Criftiani^ 
ancora  ?  Si  ballerà  dunque  ,  come  non 
poffiamo  negarlo,  tra  noi,  avranno  bal¬ 
lato  gli  Ebrei ,  avranno  ballato  gli  Egi¬ 
ziani  ,  e  tutti  gli  altri  Popoli  avranno 
avuto  l’ufo  delle  danze,  ed  i  Greci,  e 
Romani  foli  fe  ne  faranno  attenuti:?  E 
pur  -  Tappiamo,’  che  sì  l’una  come  l’al¬ 
tra  di  quelle  rinomate  Repubbliche  fi 
fecero  pregio  di  trasferire  nel  loro  fe- 
no,  e  di  appropriarli  tutte  l’efterne  co- 
flumanze  delle  .Nazioni  a  cui  domina¬ 
rono  .  Come  per  tanto  darfi  ad  inten¬ 
dere  ,  che  il  medefnno  non  fi  faceffe 
ancora  del  Ballo?  Benché  lafciamo  ;pur , 
da  parte  la  ragione  e  la  congettura, 
«he  veramente  in  materia  di  fatto  non 
fuole  avere  molta  forza ,  e  veniamo  an¬ 
zi  all’ efame  dell’lftoria,  ed  alfe  afler- 

zioni  t* 
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zioni  degli  Scrittori .  E  per  parlare  pri¬ 
ma  de’  Greci  fecondo  l’ordine  de’ tem¬ 
pi  ;  dicami!!  un  poco  ,  può  egli  affer¬ 
marli  con  verità,  che  mai  ballato  non 
abbiano  ,  quando  tanti  Autori,  de’  prin¬ 
cipali,  e  de5  più  Claffici  tra  di  loro  ed 
hanno  fatta  frequentiffima  menzione  del 
Ballo,  e  tanti,  e  tanti  illuftri  ,  e  cele¬ 
bri  Perfonaggi  lodati  come  in  effo  efper- 
ti,  e  confervatoci  il  nome  di  numero- ~ 
fiflime  fpezie  di  Balli  ?  In  quanti  luo¬ 
ghi  il  divino  Omero  non  meno  dell’Il~ 
liade,  cha  dell’  Odiffea  parla  di  danze  e 
feftini  ?  Nè;  pur  una  volta  ragiona  egli 
in  que’fuoi  maravigliofi  Poemi  di  qual¬ 
che  Convito,  che  non  v’aggiunga  quali 
un’  Appendice  neceffaria  ,  ed  infepara- 
bile  il  ballo,  per  fervirmi  della  fua  me- 
defima  efpreffione .  (  «  )  Fino  dove  egli 
defcrive  lo  feudo  di  Achille  lavorato 
maeftofamente da  Vulcano  fa,  che  aven¬ 
dovi  cotefio  perito  Fabbro  fcolpire  due 
Città,  l’una  occupata  in  guerra,  r e  l’al¬ 
tra  in  una  profonda  pace  immerfa ,  e  , 
perciò,  com’è  verifimile,  di  feftey  noz¬ 
ze,  e  Conviti  ripiena:,  vi  fi  veggano  varie 
fogge  di  danze  inficine  da  leggiadri  Gio- 
vini  ,  ed  adorne  Fanciulle  rappresenta¬ 
te  -  t 


(  ce  )  Odi (T.  oc.,  McX-ari?’  •pjwvy*  toc  y*f~. 
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te.  (tf)  Che  dirò  di  Platone,  che  non 
contento  dl  avervi  lafciata  nelle  fue  Ope¬ 
re  la  definizione,  e  divisone  del  Ballo, 
giunfe  fino  a  decantarlo  per  un  dono 
Speziale  degli  Dei  fatto  agli  uomini  per 
riftoro  delle  fatiche,  e  per  vincolo  dei- 
la  civile  focieta;  rozzo  perciò,  ed  ine¬ 
rudito  chiamando  chi  ballar  non  fape- 
va?  Egli  è  bensì  vero  ,  che  in  un 
Convito  di  Dionigi  Tiranno  di  Siracu- 
fa,  cui  era  ftato  invitato  ,  ricusò  cote- 
ilo  Filofofo  di  ballare .  Ma  ciò  fir  non 
perchè. il  ballo  dirpregiafife  y  ma  bensì 
perchè  quel  Principe  voleva,,  che  il  fa¬ 
cete  vellito  di  donnefca  gonna  ,  come 
dalla  fcufa  che  ne  fece  appreflò  Laer¬ 
zio  può  rilevarli-  (y)  Socrate  poi  a  ra¬ 
gione  (limato  P  uomo  piti  favio,  e  più 
leverò*  eh’  abbia  giammai  vantato  la 
Grecia,  in  che  alto  concetto  non  tenne 
egli  il  Ballo  ?  con  che  affetto  non  ne 
parlò quante  lodi  non  gli  diede?  (>0 
In  fatti  lo  ripofe  nel  numero  delle  più 
ferie  difcipline:  lo  giudicò  non  folo  ne- 
ceffàrio  -ajla  leggiadria  del  corpo  ,  ma 

alla 


(*)  Illiad.  n. 

(£)  piat.  lib.  %•  de  Legib. 

(  y  )  Diog.  Laert.  hb.  2.  Cap.  8.  .Debi¬ 
ta.,  &  morii*.  Philofoph-. 

{*)  Xenoph.  in  SympoC. 
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alla  fànità  ancora  :  ed  egli  medefimo, 
benché  in  età,  molto  avanzata,  volle  da 
Afpafia  impararlo,  e  {pedo  efercitavifi* 
Ma  troppo  lungo  farei  fe  a  quefti  io  vo¬ 
lerti  inoltre  aggiungere  le  teftimonianze 
di  Efiodo  ,  di  Sofocle  d’  Ifchilo  *  Duri 
Samio,  Senofonte,  Laerzio,  Eliano,ed 
altri  molti,  che  delie  Greche  danze  han¬ 
no  fatta  commemorazione,  e  che  pof- 
fono  vederli  in  Ateneo ,  e  Luciano  ci¬ 
tati,  (*)  Quello  rteflb  ,  che  l’Oratore 
Demortene  oppofe  piti  volte  a  Filippo, 
ed  a’fuoi  feguaci*;  (  £  )  e  quello  che 
Galeno  in  generale  ai  Greci  in  ma¬ 
teria  di  Ballo  rimproverò  ,  benché  per 
cagione  di  biafimo  ,  dimortra  pure  ad 
evidenza  quanto  comune.,  e  famiglia¬ 
re  doveJFe  edere  in  realtà  fra  di  lo¬ 
ro  fe  poteva  venirgli  giudeamente  rin¬ 
facciato  come  un  eccedo  di  vizio .  (  y  )  E 
^ui  dovete  opportunamente  notare ,  eli 
ioqprefcindo  affatto  dal  Ballo,  il  quale 
cortumavafi  in  onore  de’ Numi;  con- 
ciortiachè  quello  fenza  qualche  taccia 
d’empietà  non  avrebbefi  potuto  vitupe¬ 
rare.  Ma  parlp.  propriamente  di  unBal- 

'  lo  - 


X/0  Athen.  Dipnofaphift.  lib.i.  cap.id. 
lib.  4.  cap.  17.  &  alibi  '  partii»'.'  Lùcian, 
Dialóg.  de  Saltar, 

(&)  Demorth.  in  Philipp. 

(y)  Galera.  de  Art.  Curata' 
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lo  di  puro  divertimento,  e  piacere ,  qua¬ 
le  appunto  anche  fra  di  noi  fi  coftu- 
ma  .  Per  altro  con  quale  fondamenta 
Gerone  appreflò  Senofonte  doveafi  la- 
gnare  della  condizione  del  Principato  , 
come  di  quella,  che  lo  aveva  fpogliato 
di  tutte  le  converfazioni  degli  amici  , 
de’ Conviti  frequenti,  delle  Mufiche,  e 
principalmente  delle  danze,  cui  era  fla¬ 
to  folito  in  tempo  della  privata  fua 
fortuna  di  abbandonarli  co’  compagni  fi¬ 
no  a  laziarfene  ?  (  a  )  La  maeflà ,  e  1  alr 
♦  te*za 


( a )  Xenoph.  in  Hier.  Ed  ecco  le  pre- 
cife  parole,  che  quell’ Autore  tradotto  da 
Erafino  mette  in  bocca  a  coteflò  Princi¬ 
pe  ,  il  quale  introduce  a  parlare  con  Si* 
monide  .*  Ego  quidem  tum  cum  requalibm 
ngèbam  confuetudinem ,  gaudens  illorum  fa • 
miliaritate  ,  ficut  O*  il  li  vicijfim  me  a  f 
Verfabar  autem  in  convivi is  frequenter  eo , 
ut  omnium  oblivionem  capeYem  ,  fi  quid 
moleftiarum  ajfferret  human  a  vita ,  frequen* 
ter  eoufque ,  ut  Cantileniti  &  hi  lari - 
tatibus  ,  choreis  animum  petungerem  , 
frequenter  ad  comunem  quoque  fatietatem , 
tammeamy  tam  eorum  *  qui  aderant  •  Nunc 
vero  nudatus  fum  bis  ,  quibus  mea  j ucun* 
da  eft  confuetudo  eo  quod  j odales  habeo  , 
prò  amicìs  fervos .  Quia  &  mihi  facultas 
■adempta  ejt  cum  illis  jucunde  vi  vendi 
-Item  in  Conviv. 
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tezza  del  pollo  non  tolfe  mai,  ch’io 
fappia  ,  ad  alcuno  la  facoltà  di  eferci- 
citare  gli  atti  di  religione  y  dall’altra 
parte  i  lacrifizj  non  pollone  avere  con¬ 
giunte  le  circoftanze  da  Gerone  nel  fuo 
difcorfo  accennate.  Nè  fi  creda  poi  do¬ 
verli  egli  intendere ,  quali  ragionali  de¬ 
gli  fpettacoli ,  che  da  gente  mercenaria 
ballando  fi  rapprefentafiero  fulle  Scene , 
o  né’  Giuochi,  cui  egli  fpeflo  fi  preridef- 
fe  diletto  di  aflifiere  con  gli  Amici ,  e 
non  già  ,  che  da  per  sè  medefimoi  bai- 
latte.  Non  è  egli  il  primo,  o  l’unico, 
che  fi  rammemori  fra’  Greci  eflerfi  di 
ciò  compiaciuto  ,  ecP'averfene  fatto  pre¬ 
gio  .  Ballarono  con  molta  leggiadria  gli 
Eroi  più  illuttri  di  quella  Nazione,  ed 
il  fapere  perfettamente  farlo  fi  contò 
Tempre  fra  le  loro  più  cofpicue  virtù . 
Legganfi,  oltre  Senofonte,  Omero,  (a) 
Ateneo  ,  (e)  Luciano,  (y)  ed  Emilio 
Probo  j  (»)  e  fi  vedrà  non  folo  ,  che 
Tefeo,  Achille,  Pirro,  Merione  di  Cre¬ 
ta,  Epaminonda,  Poliperconte,  e  mille 
altri  vennero  altamente  lodati  per  que- 
,fio  capo;  ma  di  più,  che  i  Tettali,  i 

Cre- 


(* *)  Illiàd.  re. 

O)  Dipnofaphill.  lib.4.- 
(y)  Dialog.  de  Saltar. 

(*)  In  Vita  Epaminond. 


Dialogo 

Cretenfi ,  ed  I  Lacedemoni  ebbero  ftuo- 
le,  e  Maeftri  dal  Pubblico  mantenuti, 
«  pagati;  e  che  gli  Spartani  fpecialmen. 
ite  obbligavano  i  loro  figliuoli  sì  dell5 
uno  ,  che  dell’altro  feffo  ,  dopo  i  cin¬ 
que  anni,  a  frequentarle  .  Si  vedrà  pa¬ 
rimente,  che  varie  Città  ereffero  a5  Bal¬ 
lerini,  e  Saltatori  ftatue,  ed  infcrizioni 
•onorevoli,  e  che  Fifteffa  Atene  giudicò 
degno  della  fua  Cittadinanza  Ariftonico 
Carifiio  appunto  per  la  fua  fperimenta- 
perizia  nel  Ballo  .  Dopo  di  ciò  venga 
taluno  a  -replicarmi ,  fe  gli  dà  l’animo, 
che  mai  non  ballarono  i  Greci  ,  quan¬ 
to  dal  fin  qui  detto  conila  chiariffima- 
mente  »  che  non  vi  fu  altra  antica  Na¬ 
zione,  che  fi  facefie  del  Ballo  maggio¬ 
ri  delizie,  fino  a  moltiplicarlo,  e  divi¬ 
derlo  quafi  ad  innumerabili  fpezie,  del¬ 
le"  quali  lo  Scaligero ,  (  *  )  ed  il  Meur- 
fio  (e)  più  di  cento  ,  ottanta  co’ 
proprj  l°ro  differenti  nómi  ne  conta¬ 
no.  Ma  s5  egli  è  innegabile,  che  l’ufo 
del  Ballo  appreflo  de’ Greci  vi  foffe,  fa¬ 
rà  forfè  poi  infoftennibile,  nerciò,  che 
a’  Romani  s’afpetta  ?  Nulla  meno  per 
verità  '.  Io  confeffo  ben^ì  ,  che  eotefta 

Re. 


(a)  Poet.  Jib,  i.  Cap.  18. 

(£)  De  Saltar,  lib.  fingul.  apud  Gre* 
mv.  Tom.  8, 
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Repubblica  ne’ primi  fuoi  anni,  ne’qua- 
li  abbondò  d’uomini  affatto  ferj,  e  gra¬ 
vi  ,  toltane  la  Pirrica ,  ed  il  Ballo  fa¬ 
cto  efercitato  da’ Sacerdoti  di  Marte  , 
ond’effi  Salj  fi  *di(Tero,  i  quali  per  te- 
{limònio  di  Livio  (a)  furono  da  jNu- 
•ma  fuccefiore  di  Romolo  infatuiti ,  ve¬ 
nia’  altra  forta  di  Ballo  non  conofce  . 
La  feverita  della  morale,  la  perfuafio- 
ne  dell’indecenza,  le  continue  guerre, 
e  la  vigilanza  de’ Magiftrati  fopra  tutto 
ciò,  c|je  di  libertinaggio  ,  e  corrutela 
potette  avere  apparenza,  la  mantenne¬ 
ro  per  alcuni,  fecoli,  come  da  altre  fi- 
inili  cofe  meramente  dipaflàtempoòzio- 
fo ,  così  ancora  dal  Ballo  aliena  .  Ma  che  ? 
Appena  vide  Roma  abbattuta  1’  Emola 
fifa  Cartagine  ,  e  trionfò  poi  dell’  Afia 
vinto  Antioco,  che  retto  pur  effa  ,  di¬ 
ce  S.  Agottino  (£)  foggiogata  da  tutti 
i  vizj  ,*  che  ne’  debellati  Paefi  vigoreg¬ 
giavano.  Vi  fu  introdotto  il  lulfo  dal¬ 
le  ricchezze,  e  la  ficurezzà  ’  e  difòc- 
cupazione  vi  tratterò  da  ogni  parte  le 
arti  tutte  del  piacere,  e  per confegueh- 
za  infallibile  quella  ancora  dal  Ballo  , 
di  cui  gli  Afiatici,  al  dire  di  Lucia¬ 
no  (y)  eccedi  vamente  fi  compiac^ya- 
OpufrTom.XXXn.  B  noV  f 


(*)  Dee.  1.  lib.  1. 

(£)  De  Civit.  Dei  lib.  g.  cap^  ài. 
(■y)  De  S.altat,  Dialog. 
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no.  Anzi  quarta  in  inezie,  della  quale 
appunto  parliamo,  nè  pur  tanto  afpet- 
tb  ,  effendovici  già  ella  molto  prima 
infamata,  e  largamente  diffufa  ,  -  come 
manifeflamente  ce  ne  dà  prova  dalPin- 
vettiva  fattane  da  Scipione  Emiliano  * 
il  quale  fiorì  tra  la  prima  ,  e  la  feconda 
guerra  Punica  in  una  fua  Orazione 
contro  la.  legge  giudiziaria  di  Gracco 
confervataci  in  parte  da  Macrobio  (*)• 
Fino  d’  allora  erano  in  Roma.  fcuole 
aperte  di  ballo,  e  più  di  cinquecento 
tra  Giovinetti ,  e  Fanciulle  nobili  le 
frequentavano ,  il  che  fu  pure  offervato 
da  Aleffandro  d’Aleffandro  (£).  Che 
„  mafa- 


(x)  Saturnal.  lib.  g.  cap.  14.  dove  co¬ 
ti  fi  legge  :  Docentum  prafligias  in  bone* 
jìas  :  cum  cinedàlis' di feunt  cantare  :  cum 
farri  bue  a ,  &  pfalterio  eunt ,  qua  Majores 
noflri  ingenui s  probro  duci  voluerunt .  È unt 
'mquam  in  ludtim  Saltatorium  inter  Cinte* 
das  Virgin  e  s ,  Puerique  ingenui  ...  »  In 
eo  ludo  'vidi  plus  pueris  ,  &  virginibus 
quingentis  ;  in  bis  vero  unum  (  quo  me 
Maxima  Reipublic*  mifertum  e  fi  )  puerum 
pullatum  Petitoris  fijium  non  mdgorem  an * 
nis  duodecim  cum  crotalis  fai  tare  quam 
faltationem  impud  icus  fervulus  bone  fi  e  Jal<- 
tare  non  pojfet .  &c. 

(A)  Alexand.  ab  Alex.  Genial.  Dier. 
lib.  6.  cap.  ip. 


Sopra  le  antiche  Saltazioni .  27 

maraviglia  per  tanto,  fe  dappoi  vi  fi 
giunfe  in  quefla  materia  a  quelli  eeceffi , 
che  da  Cicerone  in  pià  luoghi ,  (  *  )  da 
Salluftio,  (e)  da  Orario  (y\  e  da  Se¬ 
neca  (x)  fi  notano?  Certa  cofa  è ,  che 
non  fi  aftenevano  dal  divertimento  del¬ 
le  danze  gli  fteflì  Confolj,  e  le  Matro¬ 
ne  pih  rifpettabili;  ed  Appio  Claudio, 
Marco  Celio,  Licinio  Craflb,  Fifone, 
Gabinio,  e  Sempronia  da  varj  Autori 
rammemorati  (  ì  )  ce  né  fomminiftrano 
•  gli  efempj.  Quindi  puote  agevolmente 
dedurfene*,  cofa  avran  fatto  i  Giovani, 
che  •  l’età ,  é  l’inclinazione  non  ritenuta 
da  grandi  ,  ed  importanti  affari  con 
fomma  violenza  a’  paffàtempi ,  ed  all’ 
allegria  trafportano  .  Egli  è  bensì  ve¬ 
ro,  che  io  non  ho  ritrovato  negli  Au¬ 
tori  Latini  tante  lodi  date  al  Ballo  co¬ 
me  ne’ Greci;  anzi  ho  oflervato  piutto- 
flo  biafimarfi  in  certa  maniera  da  quel¬ 
li  regolarmente  coloro,  che  riferifcono 
eflerfi  dilettati  di  eotefio  efercizio  op- 
poftó  in  fatti  alla  gravità,  e  morigera- 
B  2  tez- 


(«)  Orat.  in  Cabil. ,  &  in  Pif. 

(  S  )  In  Catilim. 

(y)  Carm.  lib.  3.  Od.  6. 

(  x  )  Senec.  Epift.  ...» 

(ì)  Macrob.  loc.  cit.  Cieer»  in  Pifon. 
Salluft.  in  Catìl. 
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tezza  da’ Romani  affettata.  Con  tutto 
ciò  Marco  Tullio  nella  fuà  Orazione 
a  favóre  dhùMurena  anche  non  volen-  ; 
do  ci  ha  fatto  fapere  con  bafìevole  chia-  j 
rezza  ,  che*la  danza  era  eziandio  ap- 
preffo  della  fua  Nazione  P  ordinaria 
cónfeguenza  de’  Conviti  piò  magnifici, 
e  deliziofi .  (*)  Lo  che  pure  conferma¬ 
no  col  "loro  fuffragio  Àleffandro  d’ 
Aleffandro  Giureconfulto  Napolitano  , 

(  £  )  ed  Aleffandro  Sardo  di  Ferrara  , 
(y)  uomini  di  quella  profonda  erudi¬ 
zione  nelle  cofe  d’ Antichità,  .che  tan¬ 
to  è  nota  al  mondo  ;  foggiimgendo  an¬ 
zi  coftoro  di  più  ,  che  non  già  inde¬ 
cente,  ma  onefta e  lodevole  cofa  ul¬ 
timamente  veniva  flimata .  E  per  veri¬ 
tà  fe  non  foffe  ciò  fiato  vero  ,  ci  per- 
fUaderemmo  noi ,  che  il  Lirico  avrebbe 
avuto  f  ardimento  di  altamente  com* 

men- 


(oc)  Cic.  Òrat.  prò  Muren.  Tempejli- 
•vi  convivi /,  amavi  loci ,  multarum  deli • 
tiaruxn  Comes  efì  extrema  faltatio. 

(/3)  Genial.  Dier.  lib.  2.  cap.  25.  Sai* 
tatto  non  ubique ,  O*  pajjim ,  fed  in  tem¬ 
pestivo  Convivio  delitiarum  cauja ,  fi  quan¬ 
do  praflabatur  laudi  futt . 

(y)  De  morib.  Gent.  lib.  2.  cap.  2r. 
'Roma  quondam  mufica ,  &  faltatio ,  qua* 
laudant  Graci ,  damnabantur  y  poftea  vero 
[altare  bone  fi  um  credit  un) . 
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mendare  Licinia  moglie  di  Mecenate 
appunto  per  la  leggiadria  da  lei  dimò- 
’fhata  nel  Ballo?  (*)  E  che  Qvidio  fi 
farebbe  avanzato  a  configliare  le  No¬ 
bili,  ed  amorofe  Fanciulle  ad  appren¬ 
derlo  come  attiflìmo  a  farli  acquifio  d’ 
Amanti.,  anzi  ad  afcrivere  a  loro  non 
poca  vergogna’  il  non  faper  ballare  ?  (£) 
Io  per  me  confeffo ,  che  non  potrò  mai 
darmi  a  credere  una  fimile  fciocchezza  \ 
ma  anzi  manterrò  Tempre  ferma  l’opjnio- 
ne  ,  che  tanto  i  Greci,  quanto  i  Ro¬ 
mani  non  folo  ballarono,  ma  ch'ebbero 
in  oltre  non  meno  di  noi  famigliare  V 
ufo  del  Ballo,  e  che  chi  ha, detto  il 
contrario,  ha  prefo  certiflìmamente  un 
enorme  sbaglio  ,  convinto,  e  rifiutato 
reftandà  da  tante,  e  sì  convincenti  pro¬ 
ve,  come  avete  udito.  E  ben  ne  po¬ 
trei  forfè  ancora  dell’$ltre  aggiungere 
quando  non  fupponeffì ,  che  debbano  le 
fin  qui  addotte  baftare  a  chiunque  ra¬ 
gionevole  fia  e  non  prevenuto.  Perciò 
finirò  ‘oramai  d’attediarvi ,  lafciando  il 
luogo  a  Filarchio,  che  già  veggo  di¬ 
rotto  a  parlare,  e  lufingandomi  ch’egli 
fia  per  fupplire  pienamente  ad  ogni  mia 
trafcuranza,  e  difetto. 

B  3  Qui 


(se)  Gàrm.  lrb.  2.  Od.  9. 
(£)  De  Arr.  araand.  lib.  3. 
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*  Qui  fi  tacque  Planimaco;  laonde  le¬ 
vatoli  in  piedi  Filarchio,  e  fatta  in  gi¬ 
ro  una  riverenza  a’ Circolanti ,  indi  ri¬ 
pigliati  la  fua  Tedia,  e  direttamente  a 
Timareto  rivo^ofi.*  Signore’:  ripigliò  , 
giacché  v’è  piaciuto  che  io  a  preferen¬ 
za  di  tanti  altri,  affai  piò  di  me  abili 
a  foftenere  cotale  impegno  ,  diceffi  la 
mia  opinione  intorno  alla  difficolta  da 
Planimaco  oggi  promoffa  ,  eccomi  in 
atteftato  del  mio  dovuto  offequio  pron¬ 
to  ad  ubbidirvi»  Non  è  già  ch’io  non 
conofca,  come  ho  detto  ,  quanto  me¬ 
glio  potrebbefi  ciò  fare,  da  ciafcheduno 
3i  quefti ,  che  veggo  difpofìi  ad  ascol¬ 
tarmi.  *Non  fono  così  prefontuofo ,  che 
ardiffi  arrogarmi  cos’alcuna  fopra  di  lo¬ 
ro  ,  quando  non  mi  ci  aveffe  obbligato 
un  precifo  voftro  comandamento.  Ma 
per  non  tenervi  troppo  a  bada  con  va¬ 
ni  preambolile  con  ifcufe  punto  non 
neceffarie  a  farvi  conofcere  la  mia  po¬ 
ca  abilità,  io^vi  confederò  fui  bel  prin¬ 
cipio,  che  quando  Planimaco  lotto  il 
nome  di  Ballo  aveffe  voluto  compren¬ 
dere  qualunque  maniera  di  faltare,  che 
i  Greci  con  diffinto  vocabolo  oc^eo-S* 
chiamarono  ,  e  fi'  foffe  contentato  di 
afferire,  che  quefto  fino  da’ più  antichi 
tempi  era  fiato  in  ufo  appreffo  di  tut¬ 
te  le  Nazioni,  non  avrei  certamente 
avuto  che  replicare  al  fuo  ragionamen¬ 
to  , 
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tó  .  Egli  è  effo  un  movimento  che 
dalla  natura  fìeffa  proviene  quando  fia 
dall’allegrezza ,  o  da  qualche  altro  fimi- 
le  effetto  ^gagliardamente  commoffa  . 
Perciò  non  fenza  ragione  Dante  in  un 
fuo  trattato  dell’ Italiana  Eloquenza  no- 
tollo  netto  fteffoJAdamo,  quando  d’im- 
#provvifo  conobbefi  creato,  da  Dio  ,  di 
tante  prerogative  adorno  ,  collocato  in 
luogo  sì  dilettevole  e  bello  ,  e  confti- 
tuito  Signore  di  tutte  le  Creature ♦  Gli 
avrei  pure  di  buona  voglia  conceduto , 
che  col  tempo  vi  s’  incominciaffero  ad 
aggiungere  temperamenti.,  e  regole  ,  e 
s’andaffe  accordando  con  l’armonia  9  e 
col  numero  fino  a  ridurlo  ad  un  me¬ 
todico  efercizio  ,  cheMi  poi  in  greco 
fu  detto  .  N bn  gli  avrei  nè 
meno  contefo  ,  che  al  tempo  in  cui 
Atene  e  Sparta,  e  molto  piìual  tem¬ 
po  in  che  Roma  fioriva  non  fi  faltaffe 
perfettamente  in  varie  guife  da  chi  fa¬ 
ceva  tal  profelfione  ^  anzi  gli  avrei  ac¬ 
cordato  fenza  difficoltà  ,  cne  appreffo 
sì  dell’ una  come  dell’altra  Nazione  e 
vi  furono  fcuole  pubbliche  e  frequenta- 
tiffime,  dove  l’arte  di  faltare  infegna- 
vafi  appunto  per  rendere  il  corpo  agi¬ 
le,  e  deliro,  e  moltiffimi  grandi  Per- 
fonaggi  *non  meno  Romani  che  Greci 
non  fqlo  fi  dilettarono  di  faltare  ,  ma 
fi  gloriarono  ancora  di  fuperarc  gli  ai- 
fi  4  tri 
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tri  per  la  leggiadria,  e  graziofita  del 
farlo.  Ma  a  lui  non  è  piaciuto  tenerli 
in  quelli  termini;  ha  pretefo  di  prova¬ 
re  ,  che  il  Ballo  folfe  tra’ Greci,  e  Ro¬ 
mani  nell’ufo  medefimo,  che  lo  è  tra 
di  noi,  e  che  non  (olamente  non  foffe 
in  genere  dal  nortro  differenti,  ma  che 
fe  ne  faceffe  anche  allora,  come  mo¬ 
dernamente  fi  pratica  il  trattenimento 
eziandio  delle  più  nobili  %  e  civili  con¬ 
venzioni  .  Ora  in  quello  io  non  pollo 
effere  della  fua  opinione,  giacché  femi 
fo  ad  efaminare  le  iliorie.  con  qualche 
diligenza,  ritrovo,  che  le  varie  falta- 
zionf ,  delle  quali  fi  fa  in  effe  rnenzio* 
ne,  parte  non  erano  veri  Balli,  ma  ben¬ 
sì  o  cerimonie  di  Religione,  ogiuochi, 
o  militari  eferckj,  e  parte  fedamente 
da  gente  vile,  e  mercenaria  fi  profef- 
favano  per  cavar  lucro  dall’ altrui  pia¬ 
cere  ,  tanto  è  lontano  che  polfano  dirli 
conformi  a’  nodi  moderni  .  Ed  eccovi 
brevemente  efpoflo  qual  fia  il  mio  vo¬ 
to  fentimento  in  cfctefia  materia  ,  che 
oramai  m’accingo  a  comprovarvi  con 
chiariflimi  argomenti,  e  tefiimonianze 
di  autentici  fcrittori,  quando  però  mi 
permettiate  prima  per  maggiore  evi¬ 
denza,  di  qui  premettere  un’ efatta  di- 
{finzione  delle  faltazioni  antiche  ,  e  di 
(piegarne  ,  per  quanto  mi  verrà  permef- 
fo  dalla  mia  debolezza,  le  differenze. 
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Girolamo  Mercuriale  nel  fuo  erudito 
trattato  dell'Arte  Ginnadica  (  *)  divide 
adunque  la  Saltatoria  in  Cubidica  ,Sfe* 
ridica,  ed  Orchedica  feguendo  la  {cor¬ 
ta  di  Omero,  che  ne’ Tuoi  divini  Poe¬ 
mi  frequentemente  appunto  di  quede 
tre  fpezie  di  faltazioni  parlò.  La  Cu¬ 
bidica  per  tedimonio  di  Senofonte  ,  e 
Svida  fu  un  arte,  nella  quale  cert’  uni 
ammaedrati  torcendo  in.  varie  maniere 
le  gambe  e  le  braccia  faltavano  a  ca¬ 
po  rivolto.  Arte  da’  Ciurmatori  ,  e  Gi- 
uocolieri ,  che  noi  pure  fovvenfre  veg- 
giamo  praticarfi  a’nodri  «tempi  con  fa¬ 
re  di  que  falti,  che  diciamo  mortali  , 
de’ quali  fa  un  lungo  catalogo  Tomma- 
fo  Garzoni  (fi).  Diquedo  prefentemente 
io  non  ne  farò  alcun  cafo  come  di 
quella,  di  cui  npn  folo  poco  o  nulla 
ne  hanno  fcritto  gii  antichi  Autori  xma 
che  nè  meno  molto  alla  nodra  quidio- 
ne  appartieni!  .  La  Sferidica  poi  non 
fu  altro,  che  un  mero  giuoco  di  palla 
talvolta  grande,  e  talvolta  piti  piccio- 
la,  poiché  ne  ufavano  di  tre  forti  ;  e 
cótal  efercizio  forfè  venne  fra  le  falta¬ 
zioni  annoverato,  perchè  in  giuocando 
convenivano  fard  de’  falti  nell’  .idefla 
B  5  gui- 


C«);  Lib.  2.  cap.  3. . 

(S  j  Piazza  univerfale  Dite.  44* 
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guiia,  che  a’noftri  giorni  ancora  te  ne 
tanno  da’tali  Giuocatori  ,  fenonchè  al¬ 
lora  ftudiavanfi  di  fpiccargli  con  avve¬ 
nente  deftrezza  di  tal  maniera,  che  per 
la  leggiadria,  e* venufta  del  portamento 
davano  foventemente  di  fe  ftefli  un 
giocondiffimo  fpettacolo  a’  circoflanti  , 
che  tratto  tratto  prorrompevano  in  voci 
d’ammirazione  e  d’applaufo.  Quindi  v’era- 
no  fcuole  emaeltri  che  con  molta  accura¬ 
tezza  davano  le  regole  di  ogni  politura , 
ed  atteggiamento  ,  quelle  <r<DMf«sifroc  , 
quefti  yc-èfteiY.oi'  chiamati  .  ( *  )  Benché 
a  dir  vero  non  è  mia  intenzione  ,  nè 
meno  di  quella  feconda  fpecie  ragionare , 
lontana  troppo  effendo  anch’eflà  ,  come 
ben  può  crederli  ,  dall’  argomento  \  po- 
tendofene  per  altro  vedere  un  efempio 
degno  di  rifleflione  in  Ateneo  (£)  ri¬ 
ferito  da  Polluce  per  bocca  di  Demaf- 
#  •  fenp , 


'  (#)  Mere.  loc.  cit.  (€)  Dipnofophift.  libài. 
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feno  .  Retta  dunque  la  fola  terza  fpe*- 
eie  ,  cioè  TOrchettica  ,  o  fia  faltazione 
femplicemente'  detta  .  Quefta-  fu  divifa 
da  Piatone  nel  fettimo  delle  Leggi  in 
Militare,  Pacifica,  e  Media,  cioè  dell* 
una ,  e  dell’  altra  ^partecipante  .  La  pri¬ 
ma  ,  che  era  una  finzione  di  aflalti ,  di 
difefe  ,  di  conflitti ,  e  ritirate  ,  con  al¬ 
tre  fimili  cofe  Lolite  in  guerra  prati¬ 
car]!.  ,,  l’  ebbe  e°li  in  fommo  pregio  ,  c 
nella  fua  Repubblica  ordinò,  che  fi  fti- 
pendiaflero  dal  Pubblico  i  Maettri ,  che 
infieme*  gli  uomini  ,  e  le  donne  v’in- 
ftruiflero. ,  perliiafo  ,  che  dovette  etteré 
d’ un  gran  giovamento  ad  apprendere  la 
militare  difciplina.  La  Media  era  quel¬ 
la  ,  di  cui  fervivanfi  ne’Sacrififcj ,  e  nel¬ 
le  altre  cerimonie  della  JReligione  ,  la 
quale  corififleva  in  varj  giri  fatti  intor¬ 
no  all’ Altare,  ed.  in  molte,  e  diverfe 
inclinazioni  a  tenore  del  fenfo  delle  can¬ 
tilene,  che  nello  fletto  tempo  al  fuono 
degli  ittromenti  Muficali  cantavanfi  . 
Coloro  ,  che  erano  deflinati  a  tal  uffi¬ 
zio  fi  muovevano  ,  al  dire  dello  Stuc- 
chio. ,  prima  dalla,  finittra  parte  verfo 
la  delira  per  dinotare  il  moto  diurno 
del  Cielo  ,  dall’ Oriente  in  Occidente; 
indi  raggiravanfi  dalla  deftra  alla  fini- 
ftra,  per  rapprefentare  l’oppofito  corfo 
de’ Pianeti ,  fecondo  l’ opinane  d’ allo¬ 
ra  •  Finalmente  lai  pacifica  col  Gre- 
B  6  co 
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co  termine  meglio  efprimente  detta 
5  benghè  da  quel  Filofofo  non 
abbaftaaza  fpecificamente  dichiarata,  io 
facilmente  m’induco  a  credere ,  che^o- 
telfe  quella  elfere»  che  ne’ Teatri,  ene’ 
Conviti  cofìumavafi*  dalla  di  lui  fe- 
verita  per  altró  efecrata  ,  da  tutta  la 
fua  ben’  ordinata  Repubblica  bandita. 
Tuttavolta  la  teatrale  detta  venne  poi 
da  altri  in  tre  principali  nove  fpezie  di¬ 
dima  ,  giuda  la  didinzione  delle  tre  fpé- 
zie  delle  Favole  ,  che .  folevano  rappre- 
fentarfi .  Così  la  Tragedia  av^va  una 
maniera  di  Saltazione,  fua  propria  pie¬ 
na  di  gravità ,  e  compodezza  ,  che  di- 
cevali  gjwjwe* s/K..  La  Commedia  una  più 
libertina,  e  difloluta  detta  e  la 

Satira  faltavafi  lafciva  ,  e  velocuTima* 
mente  ad  immitazione  de’ Satiri  ,  onde 
traflfe  il  nome  ,  e  fi  chiamò  rtmìùs  . 
Per  ciò,,  che  riguarda  a’  Conviti  nontè 
d’uopo  affaticarli  a  cercare  qual  forta 
di  Saltazione  fi  praticale;  mentre  par- 
mi  ,  che  poffa  aderirli  lenza  errare  , 
che  la  maggior  parte  delle  fopra  nomi¬ 
nate  or  T  una,  or  1’  altra  vi  avelfero 
luogo.  Egli  è  certo  intanto,  che  Ome¬ 
ro,  il  quale  Tempre  unicfe  a’  conviti  la, 
Saltazione,  per  lo  più  parla  di  Saltazip- 
ni  armate,  e  militari .  Senofonte  Ca)  pa- 
#  nmen- 


(«)  Cyri  Ex;pedit.  lib.  6\ 
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rimente,  rammentando  il  Convito  fatto 
da’  Greci  agli  Oratori  de’Paflagoni,  ne 
defcrive  varie  dell’ filetta  qualità,  e  di 
più  foggiunge  che  Mifo  avenda  per  ul¬ 
timo  introdotta  a  faltare  anche  Sna  don¬ 
na  ,  coloro  fiupefatti  gli  dimandarono, 
fe  i  Greci  fodero  Coliti  fervirfi  in  guer¬ 
ra  eziandio  delle  Femmine .  Ateneo  non 
(  *  )  meno defcri vendo  il  Convito^di Seu- 
ta  v’  introduce  i  Traci  a  Saltarvi  arma¬ 
ti  .  Ben  è  vero  però  ,  che  corrotti  poi 
i  cottumi  sì  de’  Greci ,  che  de’  Romani 
venn^po  ultimamente  ammette  ne’ loro 
Conviti  le  Saltazioni  Joniche,  e  Cadi¬ 
tene,  delle  quali  ci  caderà  forfè  in  qual* 
che  propofito  di  più  innanzi  parlare  . 

Ora  fatte  tutte  quelle  neceflarie  divi- 
fioni ,  venendo  di  nuovo  al  ’nottro  prò- 
polito  dico  ,  ’che  fe  tutte  le  {òpradette 
Saltazioni  fi  vogliono  da  Planimaco  com- 
prefe  fotto  il  nome  generale  di  Ballo, 
fa  mettieri  confettar  aflblutamente  ,  che 
i  Greci  ballarono  ,  ed  i  Romani  non- 
meno.  In  fatti  fi  fa  ,  che  ancora  t;Ro* 
piani  per-  teftimonio  di  Dionigi  d’ Ali- 
carnaflò  ,  (e)  trapiantarono  tra  di  loro 
non  folamente  tutte  le  Saltazioni  Sacre 
de’ Greci  ,  ma  La  maggior  parte  inoltre 

del- 


(05)  Dipnofophift.  liB.  r. 

(  €  )  Antiquit.  Rotn.  lib.  7. 
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delle  Militari  fino  dal  principio  di  Ro¬ 
ma  fieffa  ,  efTendofi  dal  medefimo  Ro- 
#molo  infiituita  la  Pirrica,  nome  comu¬ 
ne  di  tutte  le  Saltàzioni  armate  ,  e  fi¬ 
nalmente  le  teatrali  ,  che  fulle  Scene 
rapprefentavanfi  dagl’Ifirioni,  e  Panto¬ 
mimi.  Ma  àll’incontro,  fé  fi  efcludono 
dal  Ballo  gli  efetffizj  dell’  arme  ,  ed  i 
Sagri  fiti,  come  pare,  che  debbano  ef- 
fere  efclufi ,  prendendo  il  nome  di  Bai* 
io  nel  fenfo  nofirp  moderno  (  altrimen¬ 
ti  anche  adeflfo  dovremmo  chiamar  Bal¬ 
lo,  e  la  fcherma  ,  ed  i  varj  movimen¬ 
ti  de’nofiri  Soldati,  anzi  le  fieffe  ceri¬ 
monie  Ecclefiaftiche  ,  quali  fi  vedono 
nelle  folenni  funzioni,  maffime  appref- 
fb  de’  Clan  Arali  )  e  fe  per  Funi  venali¬ 
tà  di  Romani  ,  e  Greci  non  fi  piglino 
que’ foli  Profefibri  del  Saltare  ,  che  di 
tale  efercizio  vivevano,  ed  alcuni  altri 
Tariffimi  de” più  diffoluti  ,  replico  nuo¬ 
vamente  ,  che  nè  l’una,  nè  l’altra  di 
coteAe  Nazioni  ebbe  l’ufo  del  Ballo, 
quale  appretto  di  noi  fi  vede. 

E  primieramente  le  fcuole  sì  de’ La¬ 
tini  ,  che  de’  Greci  da’  fopranominati 
Autori  ricordate  non  furono  certamen¬ 
te  fcuole  ,  dove  a1  fanciulli  il  vero  ,  e 
rigorofo  ballo  s’infegnatte;  erano  bensì 
fcuole,  nelle  quali  al  maneggio  dell’ ar¬ 
me  s’ addefiravano .  Che  tale  fia  la  ve¬ 
nta  badar  dovrebbe  a  comprovarlo  quel- 
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Io  ,  che  poco  dopo  di  fopra  abbiamo 
notato  di  Platone,  il  quale  ordinò  Mae- 
d ri  dal  Pubblico  fpefati  per  erudire  i 
giovinetti  nella  Saltatone  ad  effetto  di 
così  condurgli  alla  militare  perizia,  co¬ 
me  offervò  Girolamo  Mercuriale,  (a) 
E  ciò  con  tutta  ragione,  s*  egli  è  pur  ve¬ 
ro  ciò^  che  lo  delta  Autore  ne  regidra; 
cioè,  che  vi  fi  apprendere  ora  con  fat¬ 
ti  fpiccati  >  ora  con  inclinazioni,  ed  ab* 
baffamenti  del  corpo  ad  immitare  gli 
affalti  ,  e  le  ritirate  odili ,  e  fingere  con 
varfe  figure  le  difefe ,  e  le  cariche .  Che 
fe  pur  in  altra  maniera  foffe  andata  la 
bifogna,  dicamifi  di  grazia  avrebbe  po¬ 
tuto  prevalere  per  avventura  così  gene¬ 
ralmente  tra’  Greci  quelF  opinione  si  no¬ 
ta,  che  ni  uno  patelle  diventare  bravo, 
e  valente  foldato,  fc  prima  egli  peritò 
Saltatore  non  diveniva  ?  Per  qual  altro 
motivo  farebbe  ella  entrata  jn  capo  a 
tutti  ?  Sopra  qual  altro  fondamento,  fi 
farebbe  ella^  ragionevolmente  appoggia¬ 
ta?  Per  verità  io  non  credo  effervi  al¬ 
cuno  il  quale  poffa  darli  ad  intendere, 
che  l’ arte  moderna  del  ballar  nodro  at¬ 
ta  fia  punto  a  produrre  cóta.1  effetto, 
quando  a  rendere  piuttodo  gli  uomini 
cffernminati,  e  molli,  che  forti,  e  vaio- 

refi 


)  Lib,  2.  cap.  De  Art.  Gymrnaft, 
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rofi  la  veggiamo  per  efperienza  addat- 
tata.  Se  per  tanto  V  antico  fallare  prò* 
doceva  tutto  il  contrario  ,  manifeda  co- 
fa  lì  è,  che  diverfo  effere  doveva  da  quel¬ 
lo,  che  noi  ora  diciamo  ballo.  E  che? 
di  quello  forfè  parlando  avrebbe  potu¬ 
to  dire  Luciano,*  che  i  più  nobili  tra’ 
Cretenfi,  e  quelli  tìeffi,  che  fofteneva- 
no  le  prime  Cariche  con  fommo  ,  ed 
indefedo  Audio  vi  fi  efercitavano  a  fine 
d’ acquidarne  agilità  ,  e  forza  per  T  ufo 
della  guerra  ,  come  in  fatti  1’  acquidò 
quel  Merione  da  Omero  lodato,  e  per¬ 
ciò  denominato *da  lui  ©spsVmc? 

Avrebbe  il  medefimo  àvut-a  ragione  di 
vantare  fopra  gli  altri  popoli  per  invin- 
cibli  i  Lacedemoni  ,  perchè  ilìrutti  da 
Callore,  e  Polluce  a  faltare  in  un  cer¬ 
io  modo  detto  xxpvx da’Carj,  che 
n’ erano  dati  gli  inventori  ,  furono  fo- 
liti  muoverli  alle  battaglie,  ed  agli  af- 
/alti  ordinariamente  diretti  dal  fuono 
delle  Muficali  carnamufe?  Avrebbe  po¬ 
tuto  aderire,  che  Troja  non  fu  vinta, 
ed  abbattuta.,  fe  non  con  Pajuto  della 
Saltatone  ?  Che  Uliffe ,  uomo  tutto  guer¬ 
riero  ,  e  marziale  giuda  la  deferitone 
da  Omero  fattane  ,  non  vide  appredo 
de’  Feaci  fpettacolo  per  lui  più  ammi¬ 
rabile  ,  e  pieno  di  diletto  fuori  che  le 
loro  maniere  di  faltare  ?  Che  i  Tefla- 
glj  belltfofidìmi  popoli  a’  più  infigni 
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loro  Capitani  davano  il  titolo  di  Pre- 
faltatori?  Della  qual  cofa  pure  porta  in 
teftimonio  alcune  iscrizioni  di  ftatue 
erette  in  memoria  di  coloro  ,  che  in 
guerra  fi  erano  egregiamente  diportati. 
(*)  E  fe  vogliamo  entrar  nelle  favole, 
le  quali  per  non  edere  affatto  infulfe, 
e  fciocche  debbono  almeno  quanto  più 
fia  poffibile  raffomigliatfi  al  vero  ,  ci 
lufingheremo  forfè  aver  volutoparlare  del 
ballo  i  Poeti  nel  fenfo  ,  che  noi  V  in¬ 
tendiamo,  o  quando  favellando  di  Pria- 
po  ,  uno  de’  Titani  ,  ci  fanno  fapere, 
che  dato  da  Giunone  ancora  fanciullo 
rozzo  ,  ed  inefperto  in  educazione  a 
Marte  ,  perchè  nelle  militari  cofe  F in¬ 
formane,  affegnandogli  anticipatamente 
per  mercede  la  decima  di  tutte  le  fpo- 
glie,  che  quello  aveffe  di  poi  riportate 
in  guerra;  il  feroce  Nume  non  credet¬ 
te  di  poterlo  mai  render  ben  cfperi- 
mentato  nell’  ufo  dell’arme ,  fe  pria  buon 
Saltatore  noi  rendea ;  (£)  O  quando  ci 
rapprefentano  Bacco  riportar  tante  vit¬ 
torie  fopra  i  Tirreni,  gli  Indiani,  ed  i 

Lid> 


(#)  Lucian.  Dialog.  de  Saltar.  inetta 
a  noXis*  EiKóc'rieovf,  t ««  sìzówt 

Ó  Ix  pOS  ,  TX 9  y^xyxt  • 

(  £  )  Ibidem  .  am*  'npoa* ò’zjXopxyaTì  S/» 

cw,  Ttrp/j  T KTTfffyoerKTO  • 
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Lidj  feguito  da1  fuoi  Satiri,  a’ quali  egli 
aveva  \]  arte  di  Saltare  infognata  ?  Di- 
cafi  pur  dunque  con  franchezza ,  che  co- 
tefta  forta  di  5altazionc  non  $rano  di 
fatto  veri  balli  ,  ma  bensì  veriffirru 
efercizj  militari  di  fcherma  ,  di  lo i 
ta  ,  e  d1  altre  ginnaftiche  difcipline  , 
attitfime  ad  avvezzare  il  corpo  alla  fatica , 
.ed  a  renderlo  *  fv  elto  ,  .agile,  e  robufto 
nel  maneggio  dell  arme  ;  e  perciò  nien¬ 
te  pure  indecenti,  od  aliene  da’que’fa- 
mofi  Generali  di  fopra  mentovati;  an¬ 
zi  degne,  che  le  profe/Taffero *  e  fom- 
ma  gloria  fe  ne  faceflero.  Per  la  qual 
cofa  non  fia  maraviglia  alcuna  ,  che 
gli  Ateniefi  fi  fceglieuero  per  loro  con- 
dottiere  Frinnico,  dopo  averlo  veduto 
ottimamente  faltare;  giachè  era  quella 
in  que’ tempi  la  miglior  pruova  del  va¬ 
lore,  e  della  fortezza  bellica.  Tale  pu¬ 
re  fu  ftimata  eziandio  ne’  tempi  pofte- 
riori  a  noi  più  vicini  ;  poiché  Y  Impe¬ 
ratore  Maffimiliano,  avendo  veduto  ro¬ 
vente  Giulio  Cefare  Scaligero  faltare  la 
Panoplia  armato  di  tutte  arme  ,  fi  la- 
fciò  talvolta  ufcir  di  bocca  ,  che  quel 
fanciullo  o  era  nato  con  la  corazza,  o 
in  quella  nafcendo  accolto  in  vece 
di  cuna  .  Così  appunto  ne  fa  egli 
menzione  *Poet.  iib.  i.  cap.  18.  con 


quefie  precife  parole  :  Hanc  ws  & 
ftepe ,  &  din  coram  D.  Max  imi  li  ano  fuf- 

fe* 
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fu  Bonifacij  patrui ,  non  fine  fiupore  fo - 
*/W  Germania ?  reprcefentavimus .  jQfw 
pore  aliquando  vox  illa  Imperatori s  ,  hic 
puer  aut  T horacem  prò  pelle ,  prò  cu- 
nis  habuit .  La  qual  cofa  Aleffandro  d’ 
Aleflandro  notò  efpreflamente  eziandio 
ne’Romani  allorché  fcrifle,  in  tal  gui- 
fa  faltavano  nel  primo  fiore  dell’  età 
loro  i  Giovinetti  dottati  de’più  genero- 
fi  fpiriti  porgendo  con  ciò  fegno  di 
grand’indole  a’ loro  maggiori,  ed  infic¬ 
ine  argomento  di  non  leggeri  fperanze 
per  l’avvenire.  {*)  Così  forfè  volendo 
egli  fpiegare.,  lo  che  altrove  aveva  af¬ 
fermato  de’  medefimi  Romani  ,  cioè , 
che  fu  preffo  di  effi  antica  coftumanza 
far  pattare  con  frequenza  i  figliuoli  dall* 
altre  fcuole  a  quella  del  faltare  ;  quan¬ 
tunque  in  queir  ifieffo  luogo  ancora  vi 
avelie  aggiunto  chiaramente ,  il  fine  ef- 
ferne  fiata  l’utilità,  che  ne  ricavavano 
per  l’ufo  della  guerra  ,  e  pel  difpofio  , 
e  decente  camminare.  (S)  E  per  veri¬ 
tà 


(«)  Genial.  Dier.  lib,  6.  cap.  ip.  SW- 
tabant  ut  fpecimen  magna  indolì s  ,  & 
commenchationem  ineuntis  adolefcentia  pr.a- 
feferrent  ,  ita  ut  qualis  quifque  futuius 
effet cujufq,  [pei ,  facile  eniteret . 

(€)  Ibid.  lib.  2.  cap.  25.  Ingenuos  pue» 
ros  ,  etìam  fenatorum  filios ,  [chela  egrejfos 
ad  ludum  jaltatovium  frequentes  commea • 
re ,  antiqua  Hifciplina  futt . 
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ta  ella  fara  diffkililfima  cofa,  ritrovar- 
fi  qualche  raro  efempio ,  che  perfonc 
d’onore  tra’ Greci  ,  ancorché  per  fola 
caufa  di  divertimento  ,  e  di  delizie,  ve¬ 
runa  altra  forra  di  faltatione  praticaffe- 
ro  fuorché  la*Pirrica  ,  la  Panoplia,  P 
Ormo,  e  tomiglianti  tutte  armate;  te¬ 
nendoli  per  indegne,  e  difonorevoli 
quelle  di  fpezie.  diverte'--.  Quindi  Ippo- 
clide  futuro  iuo  cero  di  Clillene  avendo 
in  un  convito  voluto  partirli  da  cote- 
ito  comrnune  ufo,  e  fervirli  d’una  fai- 
t azione  mena  onefta  udì  taatofto  dirli 
da  Cintene  Ica  nd  a  forzato,  che  non  oc¬ 
correva  che  più  fperafle  alle  nozze  di 
fua  figlia ,  che  con  cotal  forta  di  falta- 
re  aveva  demeritata.  ( %)  Per  l’oppo- 
flo  Platone  da  Dionigi  Tiranno  di  Si- 
racufa  in  una  cena  ,  ch’egli  diede  a 
parecchi  Filofofi  follecitato  a  faltare 
veditori  porpora,  ricusò  collantemen¬ 
te  di  farlo  al  riferire  di  Laerzio  feufan- 
dofene  con  alcuni  verfi  da  non  fo qua¬ 
le  antica  favola  prefL  (f)  E  pure  nel 
fecondo  delle  fue  Leggi  egli  medefirnaave- 
•  •  va 


.(oc)  Herod.  in  Erat.  «  vù  virttrì*) 
#WD%i<roc?  yspU/J  ?  fólto*  . 

(S)  Lib.  2.  cap.  8.  de  Vit. Philofoph. 
Oufc  clv  ìbjjùftluj  (ÙÌlwdA 
’AV faj  >  e?  ifftns 
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Va  fcritto,  che  la  faltazione  era  un  do¬ 
no  particolare'degli  Dei ,  come  ben  offer- 
vò  anche  Planimaeo  ,  e  che  coloro  i 
quali  non  {ape-vano  (altare  dovevano 
ftimarfi  affatto  zotici’,  ed  ineruditi  .  Evi¬ 
dente  fegno,  che  allora  aveva  voluto 
intenderfi  anzi  parlare  di  efercizj  mili¬ 
tari,  che  di  ballo.  Nell’  ifleffa  guifa  i 
Romani  de’ Greci  ancora  più  Teveri  egli 
è  certiffimo  ,  che  (  toltane  la  Pirnca 
introdotta  da  Romolo,  e  quella  deno-  • 
minata  Troja,  ifteffamentc  armata  ,  e 
paffata  da’  Trojani  agli  Albani  ,  e  da 
quelli  a  Roma,  della  quale  fa  menzio¬ 
ne  Virgilio  ,  come  di  un  ludicro  eferei- 
zio  de’&nciulli  )  (*)  egli  è  certiffimo, 

.  dilli ,  che  ogn’  altra  Torta  di  ballò  ,  e 
di  {citazione  ebbero  in  difpregio,  ed  in 
abbominazione,  tanto  è  lontano  ,  che 
di  ballare  lì  diiettaffero  .  Ma  comechè 
troppo  lunga,  e  flucchevole  cola  fareb¬ 
be  volerne  produrre  altre  pruove  oltre 
le  fopradette  ,  mi  ha  lecito  del  tutto 
*  '  i  qui 


(  «  )  Eneid,  lib.  y.  Quo  puer  ipfe  mo- 
do^fecum  quo  Troja  pubes 
'Albani  doeuere  fuos  ;  bine  Maxima  porro 
Accepti  Roma ,  0  patfium  Jervavit  ho * 
norem  ; 

Trojàque  nume  putrì s  ,  Trojanrm  dici* 
tur  agmen .  :  v 
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qui  tracciarle ,  tanto  più  potendoli  da 
chi  che  fia  facilmente  vederfi  appretto 
il  Dempftero,  il  Bulengero,  e  lo  Stuc- 
chio .  Cotette  faltazioni  poi  foltanto 
eglino  tra  di  loro  ammifero ,  perchè  , 
come  diceva  ,  non  erano  vero  ballo  , 
ma  una  fpezie  di  maneggio  d’arme,  o 
come  lo  ditte  Tullio  ne’ libri  dell’Orat- 
tore  .-  Saltationem  vinlem  ab  armìs ,  aut 
palejira  fumptam  ;  (  «  )  approvata  per- 
.  cib  ancora  da  Quintiliano  ,  e  punto 
non  vergognofa  appreffo  de’  Romani 
giudicata.  ($) 

Ma  pattando  oramai  dalla  Militare 
alla  Saltazione  religiòfa  ,  e  faera  ,  la 
quale  in  onore  de’ Numi  inftiuita,  nel¬ 
le  loro  iolennita ,  fette,  e  facrifizj  pra-  • 
ticavafi  ,  dico,  che  nè  pur  queftà  pub 
fervire  di  argomento  a  provare  che  i 
Greci  ,  ed  i  Latini  ufaffero  del  Ballo  , 

Ìiarlandone  Tempre  nel  fenfo  ,  che  noi 
’  intendiamo .  Imperocché  comunque  co- 
tal  maniera  di  faltare  moltiplice,  e  va¬ 
ria  fotte  giuda  la  moltiplicità,  e  diver¬ 
tita  degli  Dei  di  ambedue  quelle  Nazioni, 
penfo  ad  ogni  modo ,  niuno  poterli  im¬ 
maginare,  che  un  rito  di  religiofe  ce- 
.  rimo- 


(«)  Cic.  de  Orat.  lib.  3. 

(?)  Quintili.  Inftit.  Orat.  lib.  1. 
cap.  1 9. 
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rimonie,  benché  da  fuperftizionc  ,  an¬ 
zi  che  da  vera  pietà  guidato  ,  dovette 
con  altro  fine  farfi  fuor  di  quello,  che 
ce  ne  accenni  Alettandro  poco  fa  lo¬ 
dato;  e  vai  a  dire  per  dar  a  divedere 
col  movimento  di  tutto  il  corpo,  quan¬ 
to  que’  facrificanti  foflero  allora  viva¬ 
mente  dalla  divozione  invertiti ,  e  qua¬ 
li  dal  divino  fpirito  agitati  .  (%)  Co¬ 
me  però  follia  farebbe  quella  di  affer¬ 
mare,  effere  flati  Balli  ali’  ufo  noftro  i 
Cori,  e  le  danze  -degl’ Israeliti  fui  Lido 
del  JVtar  Rotto  dopo  il  lpro  felice  paf- 
faggio,  e  la  fommerfion  di  Faraone  ;  o 
il  laltare  di  Davide  avanti  l’Arca  Tan¬ 
ta,  quando  fi  trafportava;  o  !e  eftfìta- 
zioiii,  etripudj  delle  Vergini  Ebreeper 
la  morte  di  Golia;  e  di  tutto  il  popo¬ 
lo  infieme  dopo  la  disfatta  d'Oloferne* 
e  dell’intero  efercito  Affino  ,  che  non 
{blamente  per  fegno  di  allegrezza,  ma 
per  ringraziamento,  e  per  offequio  al 
vero  Dio,  *ch?avevagli  liberati  rifpetti- 
vamente  fi  fecero  ,  come  dimoftranlo 

chia- 


(oc)  Alex,  ai)  Alex.  Genial.  dier.  lib. 
4.  capì  1/7.  Quod  ideo  inventum  efl  (  par¬ 
la  delle  lattazioni  *  facre  )  ne  qua  pars 
corporis  religione  vacet ,  quafi  penitut  fa* 
ero  numine ,  afflati ,  quadam  furore  capti 
forent ,  . 
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chiaro  i  fagri  cantici,  a’ quali  s’accom¬ 
pagnarono  :  («)  così  niente  meno  (tol¬ 
ta  cofa  farebbe  tali  voler  aderire  le 
faltazioni,  delle  quali  ragioniamo,  che, 
con  la  maggior  parte  deli-altre  Cerimo¬ 
nie,  le  idolatre  genti  indotte  da  certo 
falfo  zelo  a*  parere  dello  Stucchio  è  ve- 
rifimile  traedero  da  ciò,  che  nelle  no- 
(tre  fante  feritture  avevano  letto ,  0 
pur  anche  veduto  avevano  praticarli 
dagli  Ebrei  y  giacche  appunto  ,  fe  dadi 
fede  al  Rabino  David  Kimchi,  gli  an¬ 
tichi  Israeliti  in  portando  le  loro  obla¬ 
zioni  al  Tempio  furono  foliti  andarvi 
falcando.  (£)  Avvegnaché  però  Eufe* 
bio  'de  preparai  ione  Evangelica  riferifca 
la  prima  invenzione  delle  faltazioni* in 
onore  di  Giove  a’Cureri  ,  e  Coribanti 
verfoil  tempo 'di  Moisè,  e  ad  un  cer¬ 
to  Fidamone  nobile  Delfico  per  il  cui* 
to  d’Apollo  circa  i  tempi  di  Gedeone  , 
parmi  che  troppo  non  pofra  con  efso 
lui  accordarli  •  In  fatti  quefto  ci  obbli* 
gharebbe  a  fifsare  un’ epocaafsai  ante¬ 
riore  di  coteda  fuperfìizione,il  che  per 
dir  vero  molto  più  mi  piace  ;  mentre 
•io  penfo,  che  anzi  gli  Ebrei  da’ gentili 

in 


(oc)  Exod.  cap.  15.  Lib.  2.  Reg.  cap. 
g.  lib.  1.  Reg.  cap.  18  Judith,  cap.  15. 
C fi  )  Comment  in  Pfalm. 
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in  Egitto  l’avefsero  prefa,  efsendofene 
eglino  ferviti,  come  coarta  dall’  Efodo 
nella  dedica  del  Vitello  d’oro  inalza¬ 
to  a  loro  infialila  da  Aronne  nel  de¬ 
ferto  full’ idea  delfldolo  Api,  che  colà 
purè  veduto  avevano  .  Conviene  con- 
tuttocio  credere,  che  la fantificafseroda 
poi  ancora  nelle  irtefle  maggiori  fo- 
lennità  prefcritte  dalla  Legge,  efprimen- 
do  erti  in  loro  linguaggio  ed  il  faltare, 
ed  il  celebrare  una  fefta  con  lo  ftefso 
vocabolo,  (*)  quafichè  il  tripudiare  e 
faltare  fofse  fiata  prefso  di  loro  una 
parte  non  difpregevoie  de5  facri  riti  , 
che  dopo  l’erezione  del  Tempio  non 
fi  farà  facilmente  ommefsa.  Per  altro 
anche  il  Commentatore  d’  Omero  Eu- 
ftazio  per  antica  tradizione  fa  afcende- 
re  l’origine  di  cotali  danze  fino  al  tem¬ 
po  di  Dedalo,  che  ne  fa  efsere  l’infti- 
tutore  nellé  vicinanze  di  Gnofsò  Città 
di  Creta  dopo  la  fua  liberazione  dal 
Laberinto  per  opera  diTefeo.  (e)  Ma 
ritornando  al  propofiro,  io  credo  molto 
opportuno  il  far  più  oltre  di  ciò  offer- 
Opufc,  T om.XXXVI.  C  vare 


(«)  lignifica  in  Ebreo,  e  faltare, 
e  celebrare  una  folenità,  onde  fi  legge 
Exod.  eap.12.verf.14.mrp  San  vrNnrum 
(O  Ad  Illiad  Extra  18.  apud.  Gronov. 
Vide  fupra  qmì  lè  tocAcu#/  &c. 
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vare ,  che  le  falt  azioni  ufate  nelle  facre 
felle  sì  de’ Greci  ,  che  de’ Romani  face- 
vanfi  fidamente  intorno  agli  Altari  nel 
tempo  de’Sacrifizj  accordando  i  movi¬ 
menti  del  corpo  al  fenfo  di  varj  inni, 
che  infieme  armoniofamente  cantavanfi 
in  lode,  e  commemorazione  delle  pili 
infigni  gefie  de’loro  Dei ,  e  per  fine  da 
perfone  unicamente  a  tale  uffizio  deto¬ 
nate  facevanfi.  Ogni  Divinità  ,  come 
i  fuoi .  particolari  facrifizj  ,  e  le  deter¬ 
minate  fue  cerimonie,  che  fenza  delit- - 
to,  al  dire  d’  Alefiandro,  non  era  leci¬ 
to  preterire  o  cambiare }  (*)  così  ave¬ 
va  le  fue  proprie,  e  fpeciali  faltazioni, 
che  dagl’iniziati  ne’  loro  mifieri  ,  non 
già  da  altri,  fi  efeguivano  .  Quindi  è 
che  fe  taluno  di  cotefti  ardiva  folo  di 
palefargli  «IW'iVasSh»  ,  cioè  def alt  affé 
colui  fi  diceva  ,  perchè  tofio  veniva 
fcacciato  dal  numero  de’ facri  Minifiri . 
Giove  perciò  aveva  deftinati  i  Cuoi  Cu- 
reti,  Rea  i  Coribanti  ,  Marte  1  Sai;  5 
Apollo,  e  Minerva  giovani,  e  vergi¬ 
nelle,  e  così  diftintamente  tutti  gli  al¬ 
tri  Numi,  che  non  è  mio  penfiero  efat- 

tamen- 


(  fc  )  Alex,  ab  Alex.  lib.  4.  cap.  17. 
Quas  fi  praterirent  (  cerimonias  fc.)  haud 
dubie  piaculum  fieri }  &  facra  pollui  pu • 
f abant  , 
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tallente  numerare  ;  come  nè  meno,  di 
far  menzione  delle  diverfità  tutte  delle 
lattazioni  al  culto  divino  appartenenti, 
di  cui  piacendo  forfè  ad  alcuno  infor- 
marfi  appieno  potrà  appreso  di  Plato¬ 
ne  vederle,  {oc)  Ben  è  intanto  da  no¬ 
tarli,  che  molte  di  quelle  medefime  13 
facevano  con  Tarme,  militari infieme  , 
e  facre  effendo;  e  certamente  in  altra 
maniera  non  faltavano  nelle  loro  'fun¬ 
zioni  i  Cureti ,  ed  i  Sai;  ;  onde  non  è 
da  maravigliarli  fe  negli  uni  ,  e  negli 
altri  6  veggono  dagli  Autori  connume- 
,  rati  degli  Eroi  sì  .GreCi ,  che  Latini ,  e 
fc  fcrifie  Socrate  ne5  poemi  riferito  da 
Ateneo  efsere  attillimi  alla  guerra  colo¬ 
ro,  che  fapevano  onorare  gli  Dei  leg¬ 
giadramente  ballando .  (  s  )  Anzi  pure 
non  faltavano  in  altra  maniera  in  De¬ 
io,  e  ne’Panatenei  ad  onore  di  Miner¬ 
va,  e  d’Apollo  i  fanciulli  ,  e  fanciulle 
a  ciò  deputati,  come  fi  raccoglie  dal  più 
volte  ornai  citato-  Alefsandro  ^  e  da 
ApulejQ .  (?)  Ma  fe  tra’  Greci  eglino 
C  2  lai- 


(  x  )  Lib.  2.  de  Legib. 

($)  O/  Ss  %9po7?  xx'Wsrcc  r/jttur/pyx&rH 
E  9  TTOKS  [Ay  . 

(?)  Alex,  ab  Alex.  Gen.  Dier.  lib.  6. 
<ap.  i£.  In  Panai heneis  pacn ,  pttella^u^ 
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faltavano  inflfeme  ,  e  vicendevolmente 
prefi  per  mano,  il  che  non  folamente 
da  Alefsandro  teftè  mentovato ,  ma 
ancora  da  Omero»  e  dal  fuo  Scoliade 
Eudaxio  abbiamo  in  quel  ‘luogo  ,  ove 
deferive  lo  feudo  donato  da  Vulcano 
ad  Achille  :  (  <0  tra  de’ Latini  certamen¬ 
te  noi  facevano  ,  che  feparati,  ed  in 
diftinti  cori  con  maggiore  onedk.  La¬ 
onde  da  una  parte  faltavano  ventifette 
nobili  Giovani  ,  e  dall’altra  ventifette 
fanciulle  ,  quelli  con  le  fpade  ,  quefie 
con  corone  di  fiori  in  mano  formando 
varie  dilettevoli  ngure»  giuda  ilDemp- 
dero  ,  che  in  prova  rapporta  alcuni  Si¬ 
billini  verfi  tolti  da  un  antichifiìmo  co¬ 
dice  di  Zofimo,  e  da  sè  medefimo  in 
latina  lingua  tradotti.  (e)  Vi  furono 

bensì 


forma  confpicui ,  mani  bus  amplexi  nunc  in 
urbem ,  nunc  in  obliqùum  per  diverfos  fle» 
xus  pyrricbam  faltabant .  L.  Apul.  Afin. 
Àur.  lib.  io.  verf.  fin.  Puelli ,  puellaque 
fiorenti  v ir entes  atatula  ,  forma  confpicui , 
ve  fi  e  nitidi  ,  incejfu  g  e  fi  u  o/i  ,  gracanicam 
ja/tantes  pyrricbam  difpo/ìtis  ordinationi • 
bus  inerrabant ,  nunc  in  orbe  rotarum  fie - 
xuofi ,  nunc  in  obliquam  feriem  conve* 
xi  &c. 

(«)  Uliad.  18. 

(c)  Amiq.  Rem.  lib.  5.  cap.  XX* 

Fea- 
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bensì  ed  in  Grecia,  ed  in  Roma  non 
meno  ,  che  apprefso  delle  altre  Nazio¬ 
ni  ,  delFaltre  maniere  di  faltare  ne’  lo¬ 
ro  Sacrifizj  ufate  ,  e  fra  quelle  (  co- 
mechè  F  umana  natura  fempre  al  li¬ 
bertinaggio  ,  ed  alla  corruttela  anche 
nelle  più  facrofante  cofe  inchina, quan¬ 
do  da  chi  n’ha  il  potere  non  vi  fia di¬ 
ligentemente  riparato  )  ve  ne  furono 
di  fcandalofiflìme.  Tali  fi  videro  ap- 
prefso  de’Greci  le  due  fpezie  de’  Ma- 
ftrifmi,  lo  Strobilo,  ed  ilLamprotero  ; 
e  tra’Romani  i Fefcennìni,i Lupercali  , 
ed  i  Baccanali  fidamente  però  da  vilif- 
fima  ,  mercenaria  ,  ed  infame  gente 
tra  Y  ofcurita  delle  tenebre  efercitati  ; 
anzi  con  pofitiva  legge  da  Roma  ,  e 
da  tutta  l’Italia  profcritti  per  efprefsa 
teflimonianza  di  Tito  Livio  (*)  ♦  Da 
tutte  le  quali  cofe  ,  e  unitamente  ,  e 
ad’una  per  una  confidente,  chi  èmaisì 
poco  informato,  e  pratico  del  ballo  no¬ 
stro  che  non  ne  ricavi  un’  idea  totalmen- 
C  3  te 


Peana*  puerique  canant ,  pueueque  La *' 
tinorum 

In  tempio  ;  fed  enim  pueri ,  pueraqne 
(eorfum 

Concelebrando  choros  . 

(  «  )  Hiftor.  Roman,  lib.  39.  In  veli- 
quum  SenatufconfultQ  cautum  ejl ,  ne  qua 
Bacchanalia  Roma ,  neve  in  Italia  effent . 
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tc  diverfa  da  quella ,  che  concepir  dee 
delle  rammemorate  (acre  Saltazioni  de¬ 
gli  Antichi  ?  Tra  noi  il  ballo  fi  ufa 
unicamente  per  divertimento  ,  nelle 
converfazioni  di  allegria  ,  nelle  cafe 
particolari  ,  tra  perfone  non  a  ciò  de¬ 
putate,  e  fenza  il  menomo  fentimento 
di  religione  \  la  dove  quelle  tutto  all* 
oppollo  e  per  facro  inflituto  ,  e  da’ fo¬ 
li  iniziati,  e  nel  Tempio,  o  nelle  fup- 
plicazioni,  e  colFintenzione,  qualunque 
poi  ella  fi  foffe,  di  rendere  omaggio  a’ 
Numi  ,  ed  in  fomma  in  una  rnanier?  r 
che  non  ha  punto  di  correlazione  alle 
nofire,  erano  (olite  farli  * 

Che  (e  nè  le  militari,  nè  le  facre  Sal¬ 
tazioni,  cui  per  lo  più  ingenue,  e  no¬ 
bili  perfone  (  toltene  le  tui  pi  in  ultimo 
luogo  commemorate  )  applicavanfi,  non 
ballano  a  (labilire,  che  gli  antichi  Ro¬ 
mani  ,  e  Greci  all’  ufo  noflro  ballafle- 
ro,  in  parte  ancora  per  conceflìone  del¬ 
lo  (leflfo  Planimaco  ,  che  diffe  di  pre- 
fcinder  affatto  dall*  ultime  ;  crederemo 
forfè,  che  dalle  Teatrali,  di  cui  per  al¬ 
tro  non  v’ha  dubbio,  che  talora  fi  pre¬ 
fero  fommo  diletto  ,  poffa  trarfene  Ef¬ 
ficiente  fondamento  ?  Ma  come  mai  fo¬ 
gnacelo?  In  quell’ iftefia  maniera,  che 
noi  veggiamo  a’  noilri  giorni  tutti  i 
profeffori  di  Teatro  per  generale  con¬ 
cetto  <f  ogn’  uno  viliffimi ,  e  fpregevoli 
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effere  creduti ,  ed  in  effetto  lo  fonò; 
non  già  perchè  vengano  da  fchiatta  fer¬ 
vile  per  loro  propria  condizione,  e  fla¬ 
to  (  cofa  che  dal  Criftianefimo  ,  che 
vuole  tutti  gli  uomini  egualmente  per 
natura  liberi  ,  rimafe  come  ingiuriofa 
ragionevolmente  abolita,)  ma  perchè 
d'ordinario  in  ciò  non  fi  efercita  ,  che 
l’infima  plebe  ,  e  la  piti  vile  Ciurma¬ 
glia  per  avidità  d’ un  fozzo  guadagno, 
e  perchè  P  arte  in  $è  fleffa ,  attefone  il 
fine,  e  le  cifcoftanze,  è  talè-:  così  dob¬ 
biamo  pervaderci,  che  fofle  ifteffamen- 
tein  pattato;  e  che  i  Saltatori,  gl’Iftrio- 
ni,  i  Mimi,  i  Pantomimi,  e fe altri  pu¬ 
re  in  queflo  rtìedefimo  Catalogo  Portovi 
da  nominarli  ,  Politi  con  le  loro  freni¬ 
che  rapprefentazionr ,  e  ludicre  arti  di 
fervire  a  dar  piacere  ,  e  trattenimento 
al  popolo  ,  non  furono  mai  tenuti  in 
migliore  flima  di  quella,  in  cui  fi  tene¬ 
vano  gli  fchiavi  ,  i  parafiti  ,  ed  i  gla¬ 
diatori  ,  che  vendevano  il  proprio  (an¬ 
gue  .  Di  che  bafta  a  darcene  evidentif- 
lima  prova  quello  ,  che  notò  il  Demp- 
ftero  nelle  fue Antichità  Romane,  cioè, 
che  a  tutti  cofloro  non  folo  era  inter¬ 
detta  ogni  forta  di  dignità  ,  e  di  ono¬ 
re;  ma  che  nemmeno  loro  permettevafi 
di  farfi  fcrivere  ne’  rolli  della  milizia , 
fe  non  forfè  in  qualche  eftrema  necef- 
C  4  fità , 
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fità  ,  e  pericolo  della  Repubblica  (  #  ) . 
E  ben  potrei  a  quello  aggiungere  il  te- 
{limonio  di  moltiffimi  altri  Autori  ,  fé 
non  temetti  troppo  dilungarmi  ,  e  fe 
nQn  credetti  ,  che  dovette  valermi  pe? 
tutti  Cicerone,  il  quale  parlando  di  co- 
teda  Saltazione  Scenica  la  chiamò  in¬ 
fame,  ed  affatto  indegna  d’ un  uomo  di 
qualità,  e  Giulio  Capitolino  ,  che  nel¬ 
la  vita  di  Elio  Vero  ne  diffe  i  profef- 
forì  razza  di  fchiavi  .  (6)  Che  piò?  il 
Pretore  mede  fimo  ne’  Digedi  ripone 
per  propio  fatto  in  cotedo  numero  tut¬ 
ti  coloro ,  che  fi  fanno  vedere  fulle  fce  - 
ne  per  recitarvi,  ed  efercitarvi  arti  lu- 
dicre.  (ri)  Nè  mi  fi  dica,  doverli  que- 
do  folamente  intendere  di  coloro  ,  che 
per  guadagno  vi  fi  efercitavano,  non  di 
quelli,  che  lo  facevano  fenza  Un  tal  fine. 
Conciofiacchè  quell’arte  medefima,  che 
a  rapprefentare  con  movimenti ,  e  parole 

tur- 


(«)  Antiq .  Rem.  lib.  io.  cap.  4. 

(  C  )  De  Orat.  lib.  3.  Saltationem  Sce¬ 
nica™  ,  qu<e  infamis ,  Ó*  viro  indigna  ejl . 
Jul.  Capit.  Hyflriones  ,  &  Mimar ios ,  Scur- 
ras  ,  &  prafìigarores ,  &  omnia  mancipio • 
rum  genera  . 

( y )  Dig.  De  iis  qui  nat.  infarti.  §.i* 

Qux 


Sopra  le  antiche  S alt  azioni .  5  7 

turpi,  e  difonefie  cofe  tendeva,  egli  è 
neceffario  ,  che  feco  pure  portafle  la 
marca  del  difonore ,  e  le  pitture  fatteci  da 
S. Cipriano,  edaSalviano  (%)  noncila- 
fciano  luogo  a  dubitare  ,  che  tali  ap¬ 
punto  non  foffero  le  fceniche  rappre- 
fentazioni.  Quindi  è  che  Platone,  il  quale 
meditava  una  forma  di  Repubblica  tut¬ 
ta  favia?  onefia,  ed  aliena  da  o^ni  rim¬ 
provero  ,  vietò  elpreflfamente  nel  fecon¬ 
do  delle  Leggi  cotal  forta  di  Saltazio- 
ne.  E  quantunque  Nerone  ne  apriffe  in 
Roma  pubbliche* Scuole  ,  ed  obbligafie 
col  comando  fuo  tirannico  ,  e  col  fuo 
proprio  efempio  iftigaffe  non  folo  la 
gioventù,  ma  i  più  vecchj  de’ Senatori, 
e  delle  Matrone  a  frequentarle  ;  cono- 
fcendone  però  eglino  l’indecenza,  ed 
efecrandone  Pefercizio,  che  di  roffore 
coprivagli  ,  non  vi  fi  lafciavano  vede¬ 
re  che  con  le  Mafchere  fui  volto,  le 
C  5  quali 


Quae  autem  fit  fcena  Vulpianus  ibidem 
explicat:  Scena  eft ,  ut  Labeo definii ,  qua 
ludurum  faciendqrum  caufa  quolibet  loco , 
ubi  qui s  confi ;lat  ,  moveaturque  fpetlacu - 
lum  fui  prabìturus  pofita  fit  , in  publico , 
privatove  ,  vel  in  vico  ,  quo  tamen  lo - 
co  p  affini  homìnes  fpeft  acuii  caufa  admit - 
?at . 

(*)  D.  Cyprian.  Ep.  103.  Supeùnduci - 
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quali  fovvente  poi  loro  venivano  dallo* 
sfrontato  Imperatore  codi  loro  efirema 
vergogna  ftrappate  ,  come  lo.  racconta 
Siffilino  nella  di  lui  vita .  («  ),  Ma  che? 
Nerone  appunto  per  quello,  benché  di¬ 
fendente  da  una  nobiiiffima e  chiarie* 
lima  profapia  ,  niente  meno  de’  Panto¬ 
mimi  e  degli  IllrionL  fu.giudicato  infa¬ 
me  da  Giuvenale  ,  che  afpramente  1q; 
motteggiò  ,  e  derife  in. una  delie  fue  Sa¬ 
tire  .  '(£•)  Per  il  contrario  Tiberio-,  e 
Domiziano,  benché  non  i.  migliori,  tra’ 
principi  ,  (cacciarono  con  Editti  quell* 
arti  dalla  Città,  come  troppo  Tozze,  e 
sfacciate,  ed  av.endovele  poi. Nerva  ri? 

chia¬ 


na  homo  fraSitiS  ornnibus  membiis ,  &  vir 
ultra  muhebrem  mollitiem  diffolutus  ,  cui 
grs  fit  muta  manibus  expedire  ,  ut  de] “*/- 
terrtur  fabulof<eyantiquitatis  libi dines .  Salv»  . 
De  Gubernat.  Dei  lib.  6.  Longum  eft  di¬ 
cere  de  P^nt  ornimi  s  illas .  rcrum  turpium 
ìmitqtìones  ,  illas  uocum  ac  verborum  oh*- 
fcenitates  ,  illas \  motuum  turpi  tu  dines  y  illas 
gefluum  fadìtates  &c. 

(.*)  XiphiJ.  lo.C.  cit.  Erantque  ob  eas 
res  fcboLe  conftituta  ,  quas  frequentabant 
ClariJJìmi  Vini  ,  mulicres  ,  puella,  adole - 
fcentuli ,  velisi* r,  fenes\  cumque  multi  pu* 
dorè  addutli  e  a  facerent  per  fonati  ,  Nera 
piente  populo  ab  eis  Perfonas  auferebat .. 

0?)  J  uve  pai.  Sat,  8,., 


Sopra  le  antiche  S alt  azioni .  59 

chiamate  ad  iftanza  del  Popolo,  Traja- 
no  di  nuovo  le  bandì  con  approvazio¬ 
ne  dei  popolo  medefimo  -,  il  che  porfe 
occafione  a  Plinio  il  giovane  d’ aitamene 
te  lodamelo  nel  fuo  Panegirico.  (*)  Per 
il  che  giudichi,  pur  ora  chi  vuole  fe 
adunque  la  Saltazione  teatrale  poffa  mai 
fervire  di  argomento  a  foftenere  che  i 
Romani,  o  i  Greci  al  modo  noftro  bai- 
laflero  ,  o  bensì  piuttofto  a  determina¬ 
re,  come  cantò  Giuvenalè,  che  Orefte 
non  fu  mai  veduto  a  fai  tare  in  fcena. 
(e)  Oltre  che  non  è  poi  nè  meno  la 
fola  viltà  de’ profeffori  di  tal  mefliere, 
che  debbaci  a  quella  conféguenza  indur¬ 
re,  ma  la  fteffa  qualità  ancora  di  tale 
faltare  coftumatofi  da  que’popoline’Tear 
tri,  che,  s’ io  non  erro,  nulla  affatto 
C  &  ha 


Nec  opera  ,  atque  ha  funt  generojì  Prìn* 
cipis  artes 

Gaucientìs  fedo  peregrina  ad  palpita 
canta 

Profetai ,  graiaque  appittm  meruijfe 
coronai  . 

(  a*  )  Pii n.  Pan.  Idem  ergo  populus  ille  ali - 
quando  Scenici  Imperatori s  fpe&ator ,  & 
applaufus ,  nunc in  Pantomimi!  quoque  ad - 
' verfatur ,  &  damnat  ejfamtnatas  artes  ,  & 
indecora  faculo  J ìndia  . 

(  C  )  Juvenal.  Sat.  8. 

In  [cena  numquam  / alt avit  Orefesk 
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ha  che  fare  col  nortro  ballo  .  LVEme- 
Jia,  il  Cardacifmo,  e  la  Siccinide,  che 
diftintamente ,  come  accennai ,  alla  Tra¬ 
gedia  j  alla  Commedia  .,  ed  alla  Satira 
Servivano  ,  erano 3  cred’ io,  tutte  com- 
prefe  dalla  Saltazione  Pantomimica ,  al¬ 
la  quale  diedero  gli  Antichi  tante  lodi, 
ed  alla  quale  da  perduti  correvano  die¬ 
tro  ,  come  torto  vedremo  ♦  Quella  ,  il 
che  pure  dallo  rtefso  nome  rilevarti ,  con- 
lìrteva  in  una  vivirtima  imitazione  di 
qualfivoglia  o  perfona ,  o  cofa ,  che  in- 
tendevafi  rapprefentare  ,  fatta  con  foli  ge~ 
fli ,  e  movimenti  talora,  dirò  così,  ajfa 
voce  ,  cioè  fenza  accompagnamento  di 
alcun  fuono  ,  e  talora  diretta  dalle  ca¬ 
denze  ile’  Muficali  rtromenti  .  Quindi 
Giulio  Cefare  Scaligero  dottamente  la 
definì  un  movimento  numerofo  del 
corpo,  il  quale  col  gerto  finge  la  cofa, 
o  la  perfona  ,  che  canta  ,  o  che  tace. 
(  «  )  Perciò  con  ragione  da  Plutarco ,  e 
da  Cartìodoro  fu  chiamata  Poefia  ,  e 
Mufica  muta.  Conciortìacchè  al  dire  di 
Aratotele  nel  principio  della  fua  Poeti¬ 
ca  i  Saltatori  di  quella  fotte  col  (pio 
numero  delle  varie  configurazioni  a  tem¬ 
po 


(  x  )  Poet.  Jib.  i.  cap.  18.  Motus  corporrs 
nurneìofus  curri  gefìu  ejfingens  rem  ,  aut  per- 
fonam  ve/  quam  canit  vel  quam  ticet* 
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po  fatte  tendevano  ad  imitare  3  niente 
meno  della  Poefia  ,  tutti  gli  affetti  ,  i 
cortami,  e  le  azioni  fenza  in  ciò  ufare 
nè  parole,  nè  armonia  alcuna  .  (%)  E 
per  quefto  Luciano  fi  avanzò  a  dire  , 
che  una  grande  memoria,  e  fcienza  ri- 
chiedevafi  ne5  Saltatori ,  effendo  loro  ne- 
ceffario  aver  cognizione  di  tutte  le  irto- 
rie  ,  e  di  tutte  le  favole  per  poterfene 
prontamente  fervire  in  ogni  occorren¬ 
za  .  (e  )  Si  avvezzavano  per  tanto  gli 
Iftrioni ,  Mimi  ,  e  Pantomimi  ,  i  quali 
tra  fe  non  differifcono  che  nel  nome, 
fino  da  fanciulli  a  cotert’arte,  fnodandofi 
loro,  e  torcendoglifi  le  tenere  membra; 
ond5  ebbe  a  feri  vere  Tertulliano  ,  che 
dalla  puerizia  erano  coloro  coftretti  a 
patir  molto  nel  corpo,  fe  volevano  riu- 
feire eccellenti  artefici,  (y)  Ed  in  vero 
vi  riufeivano  a  fegno  ,  che  non  eravi 
poi  cofa  tanto  difficile  ,  la  quale  con  la 
figura  ,  col  moto,  e  con  l5 indicazione 
(tre  parti  da  Plutarco  a  cotefta  forta 
di  Saltazione  attribuite  )  non  iapefferp 

pie- 


(  *  )  Loc.  ci  t.  oc  ut  ty*  Ss  t«  ^uS-^aT  [AipHjnxi 
aep^j tlxs  o7  fru¥  o yoèj)  8T ot 

Ini.  T (Ai  pU^WCdJ?  fÀtfAXVJICl 

ux$:i  ,  (£  iffli  ,  #£«? . 

(  e,  )  Dialog.  de  Saltat. 

(y)  T«rtull.  lib.  deSpe&acul.  cap.17, 
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pienamente  efprimere  fenza  fervirfi  pun¬ 
to  della  voce,  fembrando  quafi  parlare 
con  le  manr,  e  con  tutto  il  corpo .  In¬ 
torno  a  che  non  pollò  qui  tralafciare 
ciò,  che  non  fenza  ammirazione  m’  è 
avvenuto  di  leggere  in  Luciano  di  un 
tal  Demetrio  Filofofo  Cinico  ,  il  quale 
elTendo  (olito  a  difpregiare  le  teatrali 
Saltazioni ,  che  non  aveva  mai  vedute ,, 
come  vane  ,  e  di  niun  profitto,  fu  da 
un  celebre  Pantomimo  invitato,  prima, 
di  pronunziare  altro  giudizio,  a  degnarli 
di  mirarlo  una  volta  .  Ora  effendogli 
flato  da  colui  condicefo,  cominciò  egli 
a  falcare  alla  firn  prefenza  con  tanta 
chiarezza,  e  con  tali  circoftanze  la  fa¬ 
vola  di  Venere,  e  Marte  prefi  da  Vul¬ 
cano  nella  rete,  ed  in  tale  pofitura  dal 
Sole  efpofii  agli  fguardi  di  tutti  gli  al¬ 
tri  Dei ,  che  di  mano  in  mano  fembra- 
va  appunto  ,  che  fuccedeflè  allora  il  fat¬ 
to  j  onde  dovette  finalmente  il  Filofofo 
mutar  opinione  f  e  darli  ad  efclamarc 
fopraffatto  dallo  fiupore  :  odo  veramen¬ 
te,  o  Uomo,  le  cofe,  che  tu  fai,  non 
fedamente  io  le  veggo;  anzi  parmi,  che 
tu  parli  con  le  mani  ifteffe.  (*)  Nè 

molto 


(#)  Diah  Saltar.  oÌKUUy  i’pbpuwi  £ 

irp/sTs  yixjfu  fisvGì  ,  mi  Iwttf  rSX? 
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molto  diverfemente  avvenne  a  quel  Re; 
di  Ponto  ,  che  portatoli  per  fuoi  affari 
in  Roma  al  tempo  di  Nerone,  ed  avem 
do  veduto  uno  di  coftoro,,  lo  dimandò 
in  dono  all'  Imperatore  dicendo  ,  che 
quel  fole  avrebbe  potuto  rttparmargli  le 
Ipefe  del  mantenimento  d’  un  gran  nu¬ 
mero  d’ interpreti ,  che  gli  erano  necef* 
farj  per  trattare  co’ popoli  fuoi  vicini  ^ 
poiché  febbene  divertì  di  linguaggio  r 
avrebbe  colui  co*  foli  getti  potuto  fargli 
intendere  o°ni  colà  .  Ma  per  finire  di 
dar  qui  un’idea  compiuta  de’ Pantomi¬ 
mi  5  non  fia  forfè  inutile  fentire  come 
ne  parli  Gafliodoro,  il  di  cui”  paflò  fa- 
rammi  permetto  riferire  in  latino  per* 
non  mettermi-  a  rifehio  di  guadarne 
T  efprettione  con  la  traduzione .  (  x  )  Pan¬ 
tomimo  ,  dice  egli  ,  cui  a  multijaria  imi - 
tatione  nomen  efi  ,  cum  primum  in  fee- 
nam \  plaufibus.  invitatus  advenerit ,  affi-. 
Jlunt  confoni  ebori  diverjis  organi s  erudi¬ 
ti  y  tum  illa  Jenfuum  manus  oculis  c ano- 
rum  carmen  exponit  ,  &  per  figna  com¬ 
posita  quafi  quibufdam  >  Uteri s  edocet  in¬ 
tuenti  s  ajpe&um  :  in  illa  leguntur  apices 
rerum ,  &  non  feri  bendo  docet ,  quod  feri- 
ptura  declaravit  :  idem  corpus  Herculem 
djefignaU  y  &  Venerem.  feeminam  prxjer* 

tat 5 


(*)  I*ib,4.  Epittt  uh. 
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tat ,  &  mar  erri  rcgem  facit  5  &  militem 
fenem  reddit ,  &  juvenem  y  /» 
effe  multos  vana  ,  imi  tat  ione  difcretos  . 
Trovafi  pure  d’eguìal  tenore  un  elegan¬ 
te  Epigramma  d’  Autore  incerto  nel 
quarto  libro  d’ una  raccolta  di  alcune 
antiche  Poefie,  che  mi  piace  di  foggiu- 
gnere  tale  qual  è  appreflo  il|Dempite- 
ro:  («) 

Egreffas  fcenam  populum  Saltator  ado- 
rat , 

Solerti  pendet  prodere  verba  manu . 

Nam  cum  grata  chorus  diffundat  can¬ 
tica  dulcis  j 

Qua  refonat  Cantor  ,  moti  bus  ipfe 
probat . 

Pugnat  ,  ludit  ,  amat  ,  bacchatur , 
vertitur  ?  adjiat , 

lllufìrat  verum  ,  cunSla  decore  re - 
plet. 

Tot  lingua  quot  membra  viro  ,  w/- 
rabilis  ejl  ars , 

/tfWr  articulos  voce  fi  lente  lo- 
qui . 

Per  la  qual  cofa  io  non  mi  maraviglio 
punto  ,  fe  di  un  arte  così  ftupenda  fi 
fecero  i  Greci  le  loro  principali  deli¬ 
zie,  e  fe  i  Pantomimi  Saltatori  incon¬ 
trarono  in  Roma  tanto  applaufo  ,  ed 

aggra- 


(#)  Antiquit,  Rom,  lib.  5.  cap  6, 
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aggradimento  ,  che  negli  ultimi  tempi 
però,  oltre  il  pagargli  a  cariflìmo  prez¬ 
zo,  non  folo  il  volgo  ,  ma  i  Cavalie¬ 
ri,  i  Senatori,  e  tutta  la  più  fcelta  no¬ 
biltà  dell’ uno,  e  dell’altro  fetto  (cofa, 
che  a  noftri  giorni  fembra  rinovarfi  in 
gran  parte  riguardo  a’  Mufìci  )  ne  fre- 
quentaflero  non  che  i  Teatri  ,  ma  le 
cafe ,  e  facettero  a  gara ,  giuda  F  efpref- 
fione  del  vecchio  Seneca  ,  per  averfe- 
gli  a  lato,  e  far  loro  la  Corte  come  a 
principi,  coficchè  fotte  d’uopo,  al  dire 
di  Tacito  ,  ciò  finalmente  vietarfi  con 
editto.  ( a )  Ma  per  l’oppofto  ben  mol¬ 
to  ,  e  con  tutta  ragione  mi  maraviglia¬ 
rci  ,  fe  tuttavia  da  quetta  terza  fpezie 
di  Saltazione  tanto  per  altro  alla  Gre¬ 
cia  ,  ed  all’  Italia  accetta  ,  vi  fotte  chi 
pretendefle  legitimamente  inferirne  la 
confeguenza  ,  che^non  meno  di  quello 
tra  noi  fi  faccia ,  i  Greci  ed  i  Romani 
ballattero . 

Lafciata  dunque  anch’  effa  da  parte , 

ven- 


(<2)  Hift.  lib.  13.  Httic  hominum  generi 
(parla  de  Pantomimi)  tantum  corrupto  fa  culo 
honoris  habitum  eft  ,  ut  equìtes ,  O*  Sena¬ 
tore!  ,  atque  adeo  Fcemin<e  prim<e  nobilita* 
tis  latus  iis  darent  .  Quod  ne  impofterum 
fieret  ediblo  cautum  eft  ,  ne  domum  Punto * 
mimorum  Senator  introiret  ,  neve  egredien - 
tes  i n  pubticum  Equìtes  Romani  cingerent , 
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vengo  in  fine  efaminare  brevemente  ìa 
Saltazionede’Cormti,  Imperocché  quan¬ 
tunque  per  lenti  mento  di  Platone  nei 
fuo  Protagora,  dove  intervengano  con¬ 
vitati  onefti  fludiofi,  e  ben  creati  non 
vi  fi  veggano  nè  fuonatrici,  nè  falta- 
trici;  (a)  nulladimeno  Omero  il  con¬ 
trario  c’infegna  unendo  egli  Tempre  , 
come  opportunamente  offervò  Planima- 
co,  a’ conviti  le  faltazioni,  e  chiaman¬ 
dole  infieme  col  canto  perpetue  appen¬ 
dici  di  quelli .  E  per  dir  vero  fe  mai 
quegli  antichi  popoli  hanno  ufato  del 
ballo  nella  maniera ,  che  noi  facciamo 
fia  per  pompa,  fia  per  converfazione  , 
e  trattenimento  tra  perfone  nobilie*  ci¬ 
vili,  io  non  faprei  già  immaginarmi 
occafione  più  opportuna,  in  cui  Pavef- 
fero  dovuto  fare  di  quella  de1  Conviti . 
In  effetto  non  folamente  rintemperan- 
za  del  mangiare,  e  bere  dettar  fuolein 
ciafcheduno  fpiriti  inquieti,  ed  allegri, 
che  al  moto  invitano ,  perlochè  Bacco 
fu  faviamente  dettolo*  hUo% xuts‘°*y 
e  corre  in  proverbio  tra’  Francefi  :  apres 
la  pance  la  dance  ;  ma  in  oltre  ciò  veg- 
giamo  fpecialmente  eziandio  a’  giorni 

no- 


(*)  c**  xicXkc/  tìy&ot ,  rtyxsytHi  £ 
mtirMÌT-o/uSjvci  6/rt  y  ùn  «>  Ìbis  ire 

tv,  Tgrfat*  . 
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nofìri  praticarli .  Anzi  certilTmia  c afa 
è  che  Omero,  Senofonte,  e  va-rj  altri 
Scrittori  tanto  Greci,  come  Latini  ce 
ne  riferifeono  moltiffimi  efempj  .  Ad 
ogni  modo  come  eh’  eglino  Tempre  ,  e 
da  per  tutto  parlino  unicamente  ,  o  di 
faltazioni  armate,  e  militari,  o  di  mi¬ 
mi  ,  e  giuocolieri  introdotti  a  fallare 
in  varie  fogge  per  divertimento  della 
brigata ,  o  al  piu  de’  convitati  medefi- 
mi  bensì ,  ma  che  feparatamente  ad  un 
per  uno  (aitavano,  fpeffò  ancora  nelìo 
fteffo  tempo  Tuonando ,  e  cantando  ,  e 
tal  volta  fino  fpogliati  di  tutte  le  vedi 
non  con  altra  arte  ,  che  con  quella  , 
che  dettava  loro  il  vino  bevuto,  come 
parve  che  intendeffe  anche  Ovidio  di 
accennare  in  non  fo  qual  luogo  ;  (a) 
io  dubito  afTai,  che  nè  pure  in  tal  con¬ 
giuntura  poffa  dirli  con  verità,  ch’egli¬ 
no  praticaflero  un  ballo  ,  nel  quale  qua?l* 
che  rapporto  al  noftro  fi  riconofea  .  E 
primieramente  perciò ,  che  a’  Greci  sr 
appartiene  egli  è  noto  abbaftanza  fenza 
ch’io  rn’afFatidii  a  provarlo,  che  ne’lo- 
ro  conviti  unqua  non  ammifero  le  foro 
Donne;  laonde  Filodamo  follecitato  da 
Rubrio  a  chiamare  alla  menfa,  ove  in- 

(Teme 


(a)  Saltai  ,  &  impvudens  volvitur 
te  Meri  * 
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fieme  Cedevano  invitatovi  eflfo  da  que- 
fio  Romano,  la  figliuola,  per  detto  di 
Tullio,  fe  ne  fcusò  col  contrario  co- 
fiume  de’  Greci ,  che  non  permetteva 
federfi  le  femine  ne’conviti  degli  uomi¬ 
ni.  («)  Il  che  pure  notoffi  da  Corne¬ 
lio  Nepote  nella  prefazione  al  libro  del¬ 
le  Vite  degl’illuftri  Generali,  e  dal  fa- 
mofo  Oratore  Ifeo  rapportato  da  Marc’ 
Antonio  Mureto.  (£)  La  qual  cola  da 
fe  medefima,  s’  io  non  m’  inganno  ,  è 
fufficientiffima  a  torci  ogni  fofpetto  , 
che  di  qualunque  Corta  finalmente  fof- 
fero  le  lattazioni  di  quella  Nazione  ne* 
fuoi  conviti  ufate,  poftano  mai  rafso- 
migliarfi  a’  noftri  moderni  balli ,  dove  , 
sè  il  bel  fefso  mancafse  fciocchezza  fti- 
merebbefi  in  altra  maniera  danzare  . 
Che  fe  vogliali  dire  ,  in  difetto  delle 
proprie  potervene  però  efsere  fiate  in¬ 
trodotte  delle  ftraniere,  e  di  quelle  , 
che  diconfi  da  partito,  io  non  mi  pren¬ 
derò  già  la  pena  di  voler  inutilmente 
contrattarlo  ;  ma  ciò  non  ottante  ben 
può  da  sè  ftefso  vedere  <ogn’  uno ,  quan¬ 
to  dalla  intraprefa  quifiione,  e  dal  mio 

aflim- 


(  r)  In  Ver.  Aél.  3.  Negavit  morì*  ef¬ 
fe  Grecorum ,  ut  in  convivio  virar um  ac+ 
tumberent  mulieres . 

(6)  Variar.  Leét.  Iib.  7.  cap.  z. 
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afsunto  fi  allontani.  Fu  bensì  diverfo 
in  quella  materia  il  coftume  de’  Lati¬ 
ni,  i  quali  non  credettero  mai  obbro- 
briofo,  o  indecente,  che  le  mogli  affì- 
ftefsero  alle  loro  cene  ,  com’  efprefsa- 
mente  ci  viene  afserito  da  Valerio  Maf- 
fimo  .  (x)  La  Romana  feverità  intan¬ 
to  o  non’  vi  ammife  veruna  forta  di 
danze  condannandole  tutte  come  inde¬ 
gne  di  perfine  onorate ,  o  furono  folo 
di  fallatoti  ,  e  faltatrici  venali  ,  e  di 
fervi!  condizione.  In  fatti  chi  non  fa 
che  fino  prefso  alla  mutazione  della 
Repubblica  in  Monarchia  furono  Tem¬ 
pre  tenuti  in  poco  buon  concetto  co¬ 
loro  ,  che  di  faltar  da  sè  medefimi  ne’ 
conviti  fi  dilettarono  ?  Pilone  ,  Gabi- 
nio  ,  ed  Antonio  ne  vennero  perciò 
agramente  in  pubbliche  aringhe  rimpro¬ 
verati  da  Marco  Tullio,  nè  sfuggì  Sem- 

f>ronia  la  cenfura  di  Sallufiio,  per  nul- 
a  dire  di  Catilina ,  e  de’ Tuoi  colleglli, 
giudicati  da  ogni  buono  per  giovinafiri 
di  fcapefirata  vita  .  A  Murena  fu  da 
Catone  oppofto  il  faltare  come  un  im¬ 
pedimento  inoperabile  a  confeguire  il 
Confidato}  e  Cicerone  non  credette  di 

po* 


(  x  )  Memorab.  dift.  Lib.  2.  cap. 
Temime  cum  viris  escami  bus  fedentes  c#m 
nìtabant . 
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poterlo  difendere  fuorché  negando  il 
fatto,  e  chiamando  queft’iftefsa  oppofi- 
zione  un’ingiuria,  che  non  poteva  pro¬ 
cedere  fe  non  o  da  un  troppo  violento 
accufatore,  quando  fofse  vera  ,  o  da  un 
maledico  detrattore  dell’  altrui  fama  , 
quando  fofse  falfa.  (*)  E  per  fine  Do¬ 
miziano  iftefso,  al  riferire  d’  Alefsan- 
dro,  privò  un  certo  tale  della  dignità 
Senatoria  ,  poiché  rifeppe  „che  fpefse 
volte  applicavafi  al  (altare;  (e)  il  che, 
fe  come  a’noftri  giorni  ,  fofse  allora 
(lato  in  ufo  il  ballo,  con  quale  giufti- 
zia  avrebbe  potuto  farfi?  anziché  fonda¬ 
mento  avrebbono  avuto  que’ rimbrotti  ? 
che  forza  quelle  oppofizionied  accufe? 
E  pure  egli  è  certo  ,  che  ne’  conviti 
loro  da  molto  tempo  prima  pregiavan- 
fi  i  Grandi  di  avere  per  oftentazione 
di  magnificenza  un  buon  numero  di 
attilati  giovinetti,  e  di  leggiadre  fan¬ 
ciulle  ,  che  -con  fuoni  ,  e  danze  tratte¬ 
nevano  i  convitati.  Imperocché  fin  da 
quando  domata  PAffrica ,  e  P  Afia  vi- 
dpfi  Roma  fenza  nemici ,  onde  teme¬ 
re,. 


[  «]  Cic.  Orat.  prò  Murena  Saltatorem 
afpellat  L.  Murenam  Cato  ;  maledi&um 
efty  fi  vere  obficitur  vehementis  acc ufatQ • 
tif  i  fin  falfo  maledici  convictatoris . 

[,6]  Gcn.  Dicr.  lib.  2.  cap.  25. 
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re,'e  contro  cui  più  combattere  ,  re¬ 
do  pur  ella  vinta  dalle  efterne,  e  fin 
allora  efecrate  confuetudini  ,  attribuen¬ 
done  S.  Agoftino  la  prima  introduzio¬ 
ne  a  Gn.  Manlio,  ( <^ )  e  feco  lui  ac¬ 
cordali  il  Bulengero,  (3)  nè  altro Giu- 
venale  ne  incolpa  ,  che  le  ricchezze 
delPAfia  trafportate.  (7)  Ma  intanto 
chi  furono  mai  quei  Maltatori,  fe  non, 
come  dilli,  Mimi,  ciurmatori,  parafi¬ 
ti ,  e  le  famofe  giovani  Gaditane  ,  co¬ 
sì  dette  perchè  venivano  dalla  Spagna 
condotte,  delle  quali  varj  Scrittori  non 
poco  parlarono  ?  Tutti  coftoro  o  fi  com¬ 
putavano  tra  gli  altri  Schiavi  famiglia- 
ri ,  o  fi  appigionavano  da  quelli  ,  che 
appoftatamente  ,  quali  una  fpezie  di 
Mcrcatanzia,  e  per  loro  guadagno  gli 
•  ali- 


[#]  De  Ci  vi  t.  Dei  lib.  3.  cap.  21  .Tunc 
primum  per  Cn.  Iblanlium  de  Galloguecis 
triumphamem  apatica  luxuria  Romam  omni 
hofle  pejor  iìreppt  .....  Tunc  induBa 
convivia  ,  pf altri  a  &  alia  ItcentioJ'a  ne - 
quitta . 

[  £]*  Imperar.  Roman,  lib.  2.  Antioco 
vi&o  primum  Ronue  pfaltvia  &  fambuci - 
jìria  addita  epulis  . 

[7]  Juve».  Satir.  6. 

Prima  peregxinos  abfc<ena  pecunia  more* 
Intulit  ,  Q*  uopi  fregerttnt  J$guia  lux** 
Di  vi ti<e  molla 
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alimentavano,  ed  fruivano.  Efercita- 
vano  poi  effi  una  cotal  fpezie  di  latta¬ 
zione  meritamente  detta  dallo  Scalige¬ 
ro  omnium  corruptiffima  ,  cotanto  laici— 
va  in  effetto,  e  da  movimenti  così  po¬ 
co  onefti  accompagnata  ,  che  a  ragio¬ 
ne  chiamolla  Giu  venale  irritamento  del 
fenfo  languente;  (#)  onde  tralafciatane 
ancora  la  viltà  di  chi  profeffavala  ,  io 
non  avrei  coraggio  di  confrontarla  in 
conto  alcuno  co1  noftri  balli .  Ciò  non 
ottante  non  può  negarli,  che  malfime 
a’ tempi  de’ primi  Cefari  ettremamente 
non  fe  ne  compiacelfero  i  Romani  deli* 
uno,  e  dell’ altro  feffo,  come  può  de- 
durfi  dalla  frequente  commemorazione, 
che  Marziale,  e  Giuvenale  ne  fanno  . 
Anzi  pare  ^  che  fino  le  fanciulle  «più 
nobili  fi  prendeflfero  piacere  d1  elfervi 
ammaettrate.  Forfè  in  Roma  anche  la 
figliuola  di  Erodiade  aveva  apprefo  a 
l’altare  in  cotetta  maniera,  che  poi  piac¬ 
que  tanto  ad  Erode  e  coftò  la  vita  a 
S.  Gio:  Battifta ,  come  fi  legge  nel  Van¬ 
gelo  di  S.  Matteo  cap.  14.  ond’  ebbe 
a  lagnarcene  Orazio  ,  come  di  cofa  , 
che  le  giovanette  ancor  tenere  ad,  ille¬ 
citi 


[  #  ]  Sat,  11. 

Irrìtamentum  veneri*  languenti sy  &  acre* 
Diviti*  Urtici 
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•citi  amori  conduceva,  (  *)  dandogli  egli 
per  altro  il  nome  di  movimenti  Jonici, 
forfè  perchè  ,  come  c’  infegnano  Ate¬ 
neo,  e  Maffimo  Ti  rio  quelle  impudi¬ 
che  quaffazioni  furono  in  Italia  .portate 
dalla  Jonia ,  dove  da  prima  s’ inventa¬ 
rono  le  più  molli,  e  corrotte  maniere 
del  faltare.  (%)  Ma  che?  diremo  per 
quello  che  fene  ferviffero  poi  libera¬ 
mente  ,  ed  eziandio  in  pubblico  nella 
maniera  ifteffa,  che  ora  non  s’ha  ver¬ 
gogna  di  fare  del  noftro  ballo  ?  Io  non 
pollo  già  perfuadermelo  ,  dante  che  nè 
i  Santi  Padri  Clemente,  Lattanzio,  Ar- 
nobio ,  Agofìino,  Girolamo  ,  ed  altri 
diligentiffimi  a  notare  per  minuto  tut¬ 
te  le*abbominazioni  de’ gentili  Roma¬ 
ni  ,  nè  Seneca  medefimo  in  certo  Tuo 
trattato ,  dove  fegnatamente  ne  taccia  7 
le  abbigliature,  le  conciature  del  capo, 
la  mufica,  i conviti,  i  bagni,  e  lé  car¬ 
rozze,  mai  non  he  fanno  parola.  (?) 

'  OpufcJT  om. XXXVI.  D  Ag- 


[k]  Carm.  lib.  3.  Od.  6. 

Motus  doceri  gaudet  Janicos  * 

Matura  Virgo ,  &  fingi  tur  artubus^ 
Jam  nunc  &  incejlos  amores 
De  tenero  mcdìtatur  un  giù . 

[€j  Dipnofoph.  lib.  14.  Serm.  Quislit 
Pnilof. 

[  y  ]  De  Brevit.  Vit.  cap.  12» 
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Aggiungali  medefimaménte  Y  unanime 
fileflxio  di  tutti  gli  altri  antichi  Auto¬ 
ri,  i  quali,  per  quanto  io  fappia,  non 
hanno  giammai  fatta  menzione  di  una 
feda  di  ballo,  fe  non  forfè  militare, ed 
armato  fiè  meno  al  tempo  degl’  Impe¬ 
ratori  fino  ad  Onorio;  dove  per  il  con¬ 
trario  noi  foventemente  ne’  noftri  mo¬ 
derni  fcrittori  troviamo  ragionacene  . 
Per  la  qualcofa,  quando  c’incontriamo 
a  leggere  in  Ovidio 

.  .  .  .  .  turpe  ejl  nefcire  puellam 
Luder  chiudendo  fccpe  paratur  amor .  («) 
egli  è  forza  immaginarci ,  o  che  quel 
ludere  altra  cofa  fignifichi  diverfa  dal 
ballare,  nel  qual  fenfo  Planimaco  s’  è 
compiaciuto  di  prenderlo,  o  pure.  che 
il  Poeta  abbia  intefo  favellare  del  bal¬ 
lo  religiofo,  cui  nella  tenera  età  loro 
fervivano  le  giovanetfe  ,  o.  finalmente 
al  più  di  quello ,  che  fi  faceva  appren¬ 
dere  alle  medefime,  non  già  per  farne 
ufo,  ma  come  oflfervò  il  Giureconfulto 
Aleffandro,  perchè  imparafiero  a  cam¬ 
minare  leggiadramente.  Per  altro  quan¬ 
do  il  Lirico  Venufino  fembra  lodare 
Terenzia  Licinia  moglie  di  Mecenate 
per  il  ballo  ,  egli  è  certo  ,  che  parlò 
non  di  un  ballo  al  nofiro  nrpile  ,  ma 

pre- 

- 4 - - - - — ,  ,, 

[#]  De  Art.  atnand.  lib. 
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-precifamente  del  facro  a  Dian^  dedica¬ 
lo,  cui  ella  prima  di  maritarli  era  fia¬ 
ta  iniziata,  ciò  affai  chiaramente  rac¬ 
cogliendoli  dallo  fteffo  confetto.  (*)Nè 
fi  creda  per  ultimo,  che  punto  fia  per 
recarmi  faftidio  il  noto  pattò  di  Cice¬ 
rone  nell’Orazione  prò  Murena ,  il  qua¬ 
le  a  prima  fronte  par  pure  ,  che  fuffi- 
ciente  fia  a  far  cadere  tutte  ‘  le  ragio¬ 
ni  fin  qui  da  me  portate  ,  concioflìac- 
chè  apertamente  dica  qhe  il  ballo  fia 
l’ultimo  feguace  de’conviti .  (  6  )  Per  isbri- 
garmene  con  facilità ,  battami  far  offerva- 
re,  che  dalle  precedenti  cofe  può  co- 
nofcerfi  chiaro,  che  quel  faggio  Orato¬ 
re  pretendeva  parlare  colà,  d’una  Torta 
di  lattazione  indegna ,  sfacciata ,  e  •ca¬ 
pace  d’infamare  un  uomo  d’  onore  ,  e 
privarlo  dall’abilità  a  confeguire  le  ca¬ 
riche  della  Repubblica,  e  perciò  fofa- 
menfe  praticata  da  gente  libertina,  ed 
amica  delle  diffolutezze,  e  de’  conviti 
riprovati ,  quali  erano  quelli ,  che  tem- 
D  2  pe- 


[#]  Lib.  2.  Od.  9. 

Quam  nec  f erre  pedem  dedecuìt  choris  y 
Nec  cenare  joco ,  nec  dare  brachi  a 
Ludentem  nitidis  virginibus ,  / 'acro  , 
Diana  Celebris  die . 

[£]  Cic.  prò  Mur.  Intempeflivi  convi¬ 
vi  f ,  umani  loci  ,  multarum  deliciarum  , 
comes  ejì  ex  trema  [allatto. 
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pefìivi ,  o  intempcftivi  dicevanfi .  Giac¬ 
ché  per  Vero  dire  non  accade  penfarfì, 
che  vi  folle  altra  differenza  fra  quelli, 
che  quella,  che  vi  metteva  P  ora  del 
cominciamento,  e  del  fine  de1  medefi- 
mij  corniciandoli  i  primi  avanti  il  tem¬ 
po  comunemente  determinato,  chiamar 
ti  per  quelìo'  da  Cafaubono 
e  protraendofi  i  fecondi  fin  oltre  la 
mezza  notte  ,  giuda  la  fpiegazione  di 
Lipfio,  e  del  giovine  Manuzio.  Il  che 
ho  voluto  accennare,  per  non  dar  luo¬ 
go  a  cavilli,  che  poflfono  nafcere  fopra 
la  interpretazione  di  due  termini  ,  che 
pajono  contrarj,  benché  in  effetto  noi 
fieno  ,  fapendo  che  diverfamente  or  V 
una,  or  l’altro  leggefi  da  diverfi  .  Che 
fe  poi  nulladimeno  vogliali  da  taluno 
oflinatamente  contendere  a  favore  del¬ 
la  raffòmiglianza  delle  mentovate  Sal- 
tazioni  Romane,  e  Greche,  con  le  mo¬ 
derne  danze ,  e  fi  pretenda ,  che  in  for¬ 
za  di  ciò  anche  da  quelle  antiche  Na¬ 
zioni  fi  ballaffe  egualmente  ,  che  tra 
noi  fi  balla;  io  non  negherò  già  P uni¬ 
formità  nel  genere  ,  e  fors’  anche  nel 
difordine,  e  negli  effetti  ;  ma  non  potrò 
mai  accordare  la  fimiiitudine  loro  per 
ciò,  che  riguarda  alla  qualità  ,  ed  al 
modo .  E  ben  abbaftanza  io  credo  dif¬ 
ferirli  ingegnato  di  provarlo,  e  d’  aver 
mofirato  affai  manij;eff amente,  cheque’ 
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due  celebri  popoli,  almeno  alF  utenza 
noftra  giammai  non  ballarono  ,  sì  per¬ 
chè  la  maggior  parte  delle  antiche  Sai- 
tazioni  non  furono  veri  balli ,  ma  piut- 
tofto  efercizj  militari,  e  cerimonie  re- 
ligiofe;  sì  perchè  le  rimanenti  de’Tea- 
tri  9  e  de*  Conviti  fi  profetarono  fola- 
mente  da  gente  vile,  abbietta , e  pagata 
per  dare  di  sè  fpettacolo,  non  da  in¬ 
genue  ,  onorate  ,  e  civili  perfone  sì 
perchè  finalmente  in  qualunque  modo, 
e  da  qualunque  fiafi  efercirate  erano 
nella  forma  totalmente  da’  noftri  balli 
diverfe .  So  che  con  tutto  quello  non 
avrò  per  avventura  appagato  P  animo 
di  ciafcheduno ,  fembrando  difficile  a 
crederli,  che  Nazioni  per  altro  inge¬ 
gnere  cotanto  nell’  inventare  ,  nuove 
fògge  di  trattenimenti ,  e  di  pompofi 
fpettacoli  non  fieno  arrivati  a  conofce- 
re,  e  praticare  quello  del  ballo  nobile, 
che  pure  a’ noftri  tempi  fi  ha  per  uno 
de’  principali  ,  e  più  frequentati.  Ma 
che  che  ne  fia^  noi  non  polliamo  con 
ficurezza  affermare  degli  andati  tempi 
alcuna  cote  ,  della  quale  coloro  ,  che 
le  altre  antiche  memorie  ci  hanno  con- 
fervati  non  favellino;  nè  parlando  effi 
giammai  di  una  tal  forta  di  ballo  ,  ci 
è  neceffario  pervaderci  ,  che  non  do¬ 
vere  effere  allora  probabilmente  in  ufo . 
Poiché  febbene  dice  Salomone ,  che  non 
D  3  acca- 
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accade  folto  del  fole  cofa  veruna  di 
nuovo ,  e  che  non  può  dirli  quella  è 
fiato  di  frefco  ritrovato:  («)  contut- 
toeiò  a  noi  pare  diverfamente  molte 
volte  andar  la  bifogna,  o  perchè  per 
la  foverchia  antichità  perduti  fe  ne 
fieno  i  monumenti  o  perchè  per  no¬ 
ve  circoftanze  aggiunte  le  cofe  mutate 
appariscano;  cornio  appunto  m’imma¬ 
gino  ,  che  avvenuto  fia  del  ballò  una 
volta  per  onore  de’  Numi  ritrovato  ; 
indi  paffato  nelle  palellre  per  efercizio. 
del  corpo  ;  poi  trafportato  fu’  Teatri 
dagli  Ifirioni  ,  e  ne’ conviti  da’Giuoco- 
lieri  per  dimoftrare  la  loro  ddfrezza  y 
ed  attività,  e  per  amor  di  guadagno; 
e  finamente  accolto  nelle  più  belle,  e 
geniali  convenzioni  per  pompa,  trat¬ 
tenimento  ,  e  piacere  d’ogni  forta  di 
perfonc,  e  di  feflo,  quale  al  giorno  d* 
oggi  lo  veggiamo.  Debbo  però,  o  Pla- 
nimaco,  (  profeguì  Filarchio  ad  elfo  lui 
volgendo  fui  fine  il  difcorfo)  farvi  ora¬ 
mai  quella  giuftizia,  che  vi  fi  dee,  ne 
può  venirvi  con  buona  fede  da  veruno 
negata;,  ed  è  che  veramente  F  Autore 

delie. 


(*)  Ectl.  cap.  fi  Nrhil  fek  fole  no - 
vum  ,  nec  valet  quifquam  ditele ,  ecce  hoc 
reccns  e  fi  ;  jam  enim  puecejfit  in  fecali*  , 
quét  fucinai  unte  nos> 
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delle  Giunte  agli  Aforifmi  tratti  dall’ 
Arte  dell’  Educare  i  Fanciulli  del’  Lo- 
che  non  ha  parlato  conia  dovuta  efat- 
tezza  dicendo  affolutameute ,  che  li 
Greci  ,  e  li  Romani  non  ballavamo  . 
Imperocché  febbene  le  loro  faltazioni 
foffero  in  realtà  affai  differenti  da’  no- 
fin  moderni  balli;  tuttavia  egli  è  cer- 
tiflìmo  ,  ed  evidente  ,  che  quelli  han¬ 
no  tratta  l’origine  da  quelle,  ed  egual¬ 
mente  gli  uni ,  e  le  altre  vengono  lot¬ 
to  lo  fletto  genere  di 'efercizio  compre- 
fe  ,  quantunque  diverfificate  dalle  cir- 
coftanze.  Aggiungali  ,  che  ragionandoli 
del  Ballo  per  rapporto  alle  graziole,  e 
belle  maniere  del  portamento  ,  alla 
leggiadria  nel  perorare,  e  dell’agilità  e 
Iveltezza  nel  maneggio  dell’ armi  ,  po¬ 
teva  avvederli  ,  che  del  pari  le  falta¬ 
zioni  apprettò  di  que’  popoli  praticate 
erano  adattatiffìme  a  produrre  in  etto 
loro  cotali  effetti  ,  anzi  precila  ,  e 
principalmente  a  coteflo  medefimo  fi¬ 
ne  ,  come  lovente  io  ho  toccato  or¬ 
dinate  .  Molto  più  plaulibile  pertan¬ 
to  ,  e  molto  più  conforme  alla  verità 
farebbe  fiata  al  parer  mio  quella  fua 
annotazione  s’  egli  aveffe  fcritto  ,  che 
appunto  li  Greci  ,  e  li  Romani  anco¬ 
ra  ,  mediante  T  arte  del  faltare  ,.  cui 
da’  primi  anni  diligentemente  fi  appli¬ 
cavano  ,  graziofiffìmi  divenivano  nelle 
D  4  cofe 
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cole  del  là  pace  ,  ed  agHi  filmi  ,  e  fnek 
Ji  in  quelle  della  guerra .  Giacché  il 
Aggiungere  di  non  fàper  determinare 
con  qual  mezzo  confeguifjero  ciò  ,  fe  con 
la  lotta  ,  e  palejlra  ,  o  col  bagno ,  o  con 
altro  argomento  ,  non  era  che  un  con- 
fefiarfi  ignaro  dei  Balli  degli  Antichi  y 
e  del  fine  oneflo  ,*con  cui  in  effi  i 
Giovini  ben  nati  venivano  iftrutti  ; 
vale  a  dire  di  una  cofa  ,  che  non  pub 
sfuggire  alla  notizia  di  chiunque  anche 
mediocremente  ^erfato  fia  nell’  iftoria 
dell5  Antichità.  Anzi  pareva  ciò ^  che 
queir  Autore  medefimo  fio n  abbia  fa- 
puto  nè  meno  il  vero  lignificato  di 
Paleftra  ,  mentre  ne  parla  come  di 
un  efercizio  ,  quando  era  ella  una  del¬ 
le  principali  parti  degli  antichi  Ginna¬ 
si,  cioè,  un  luogo  difiinto  ,  dove  mol¬ 
ti  efercizj  facevanfi,  ed  ih  particolàre 
tutti  quelli  enumerati  da  Plauto  per 
bocca  di  Lido  pedagogo  di  Pifioclera 
appretto  Girolamo  Mercuriale  .  (  #  ) 
Quando  per  ventura,  lotto,  il  nome  di 

Pa¬ 


la)  Hier.  Mercur.  de*  Art.  Gym.  lib 
Ti  cap.  9.  cit.  Plaut.  in  Bacchid. 

Hi  hi  curfu  ,  lutando  ,  bafla ,  difco 
pugilatu  ,  pila 

Saliendo  fe  exercebant  magis  ,  quam 
[corto  )  aut  favìjs  * 
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Paleftra  non  abbia  egli  voluto  intende¬ 
re  anche  le  faltazioni  ,  che  appunto 
nella  paleftra  efeguivanfi  ;  della  qual 
cofa  io  mi  rimetto  volentieri  al  vo- 
ftro  maturo  .e  prudente  giudizio ,  orna- 
tiffimi  Signori  ,  che  vi  fiete  degnati 
finora  di  tenervi  patientemente  ad  udir¬ 
mi  ,  e  che  tempo  è  oramai  eh’  io  fol— 
levi  dalla  foverchia  noja  ,  che  il  sì 
lungo  ,  e  difadorno  ragionar  mio  vi 
avrà  cagionato  .  A  quello  fegno  ceffa¬ 
ta  avendo  di  parlare  Filarchio  ,  tutta 
la  Compagnia  fi  alzò  per  andare  al 
oonfueto  ^atteggio» 
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